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	Nota della Redazione

Dal 7 al 9 febbraio 2017, nel centro Giovanni XXIII di Frascati, si è tenuta una Convivenza Presbiterale organizzata dai responsabili del Movimento dei Cursillos di Cristianità che ha visto la partecipazione di 13 presbiteri e un diacono che prestano assistenza spirituale anche all’interno delle attività tipiche del Movimento. Sono stati presenti anche due laici (uno come uditore e un altro per servizio). 
Tema del Convegno è stato “Tradurre – Tradire”: carisma e metodo - ‘chiamati amici per vivere in amicizia l’amore di Dio’.

Abbiamo trascritto quasi integralmente tutti gli interventi principali ed anche una sintesi delle considerazioni e delle riflessioni emerse all’interno del gruppo di lavoro.



	Introduzione

Sulla scia di quanto ci propone il Magistero della Chiesa sotto l’azione dello Spirito Santo, anche noi, come Movimento, dobbiamo prendere visione e dare attenzione ai documenti che esso ci presenta.

In questo periodo molti gruppi si stanno riunendo per discutere sul documento ‘Iuvenescit Ecclesia’ preparato dalla Congregazione della Dottrina della Fede e so che, proprio domani, nella mia regione, il Movimento dei “Focolarini” avrà un incontro e metterà all'attenzione proprio questo documento.
Questo è un modo per essere in comunione anche con gli altri gruppi, con le altre associazioni, una cosa molto bella anche perché è la conferma che lo Spirito soffia liberamente.

A introdurre i lavori sarà don Massimiliano che ci ha offerto la sua disponibilità e ci presenterà il documento dandoci degli spunti che poi saranno motivo di riflessione all'interno dell'attività del gruppo.

Ovviamente questo è un voler mettere l’attenzione anche su ciò che riguarda il nostro specifico come movimento dei Cursillos.

Al termine dei lavori del gruppo ci sarà la celebrazione eucaristica e metteremo un pensiero particolare per l'Animatore Spirituale di Padova don Valerio Pietrobon che è deceduto qualche settimana fa perché sconfitto dalla malattia, ma solo come uomo, non come presbitero, come ministro della Grazia.

Ho voluto inviare anche un messaggio ai fratelli di Padova per comunicare loro che la prima Eucarestia di questa convivenza sarebbe stata celebrata proprio nel ricordo di don Valerio.
Abbiamo voluto coinvolgere la nostra redazione perché come ha già fatto altre volte ci aiuta a lasciare una traccia, una testimonianza di questi incontri. Quanto via via ci sarà presentato potremo quindi comunicarlo anche ai sacerdoti che non hanno potuto essere presenti qua insieme a noi.

Abbiamo tra noi anche il Coordinatore Nazionale a suggello di quello che riteniamo debba essere un cammino comune e trovo significativa questa presenza anche per quella osmosi che si crea con i laici. Noi li riteniamo componenti preziosi per un cammino comunitario. 
Consideriamo le conclusioni di questo nostro incontro come un servizio fatto insieme a loro nella Chiesa e per la Chiesa.
Frascati, 7 febbraio 2017                                                                             Don Giuseppe Alemanno


Il “chi è” dei partecipanti alla Convivenza Presbiterale
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	Don Giuseppe Alemanno

Don Giuseppe Alemanno è un presbitero della diocesi di Nardò-Gallipoli e, attualmente, è Animatore Spirituale Nazionale del Movimento dei Cursillos. Don Giuseppe ama ricordare la sua appartenenza ad una terra del profondo Sud in cui, ormai da tempo, ci 

	sono continui arrivi di extracomunitari, in particolare africani, i quali ci ricordano che, in fondo, la nostra è una situazione di benessere anche se, per le persone del Sud, è un benessere di livello notevolmente inferiore a quello degli abitanti del Nord e del Centro Italia. Come sacerdote non perde l’occasione per sottolineare che l’arrivo di questi poveri che sbarcano sui nostri lidi deve trovarci attenti ai poveri, agli ultimi, agli ammalati e alle persone che vivono con tanti problemi e con disagi di ogni genere. Aggiunge che dobbiamo essere consapevoli che si tratta di situazioni che potremmo definire “cruente” non in senso fisico ma come precludenti la speranza.

Ha vissuto in terra di missione gli ultimi anni che hanno preceduto quelli del suo totale impegno nel Movimento. Per lui sono stati “un'esperienza forte” che lo ha “liberato da tanti fronzoli e da tante sovrastrutture che consapevolmente o inconsapevolmente un presbitero della Chiesa italiana si porta addosso”. Questa esperienza – per suo dire - lo ha modificato. Aggiunge che gli rimangono “i limiti, i peccati e le debolezze, ma spera sempre che la misericordia del Padre compensi tutto”. 
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	Don Mario Florentino

Presbitero della diocesi di Savona/Noli, don Mario è di origine brasiliana. Da poco tempo in questa diocesi si è insediato un nuovo vescovo che sembra voler continuare il lavoro del precedente, grande estimatore del Movimento al punto da impegnarsi nelle 

	tante attività che lo caratterizzano. Per questo incontro ha voluto sostituire l'Animatore Diocesano che non ha potuto parteciparvi, perché in questo momento è all'estero. Il suo nuovo vescovo si attende da lui un resoconto dettagliato sulla Convivenza
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	Don Paolo Trentini

Appartenente alla diocesi di Ravenna-Cervia, ci tiene a mettere in evidenza soprattutto il fatto che il Cursillo per lui è stato un dono e motivo di grande ripresa. Ordinato nel 1957 per due anni ha fatto l’esperienza della parrocchia con un validissimo arciprete. 

	Poi è stato chiamato ad occuparsi di un centro di formazione professionale. Sia pure come “presidente ad honorem” è ancora presente presso questa struttura che per lui è diventata anche un'occasione per stare in mezzo ai giovani.

Da 15 anni è parroco in una piccola parrocchia della periferia di Ravenna quella di Sant' Antonio Abate che, per suo desiderio e per concessione del suo vescovo, ora è anche intitolata a Santa Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein) che, in quanto di origine ebrea, finì ad Auschwitz.

Don Paolo sostiene di essere attivo anche nell'annuncio del Vangelo e, a proposito di carismi, fa notare che noi oggi siamo toccati da un grande dono, quello della globalizzazione, grazie al quale ora non c’è bisogno di andare in Africa o in Asia perché sono i nativi di quei continenti che vengono qua
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	Don Leopoldo Sandor

Originario della Romania, don Leopoldo è in Italia da 23 anni ed appartiene alla diocesi di Terni/Narni/Amelia. Ordinato nel 1998, attualmente è co-parroco in una parrocchia 


	di Terni. Subito dopo l'ordinazione sacerdotale partì per l'Africa e rimase per 7 anni nel Congo Belga. Tornato in Italia nel 2007, venne invitato a fare l’esperienza del Cursillo e, da allora, ha continuato a dare il suo contributo all'interno del Movimento che - sostiene - “mi sta a cuore perché lo vedo come uno strumento adatto ad aiutare la comunità a vivere la fede in maniera seria”. La sua è una parrocchia di 7000 anime ubicata vicino all'acciaieria in un quartiere abitato in massima parte da operai piuttosto anziani.  Molte di queste persone anziane vivono sole oppure assistite da una badante. Si potrebbe parlare di quartiere-dormitorio perché le persone attive escono di casa alle 7 di mattina e tornano alle 21. Lo si nota in particolare nel periodo della benedizione pasquale perché in casa non si trova quasi nessuno.

Intorno alla parrocchia della Natività c’è comunque un certo movimento. Il Cursillo di Terni è in una fase di transizione, di ripensamento e di incamminamento sulla strada giusta dopo molti anni in cui si sono tenuti “corsi misti”.
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	Don Massimiliano Paiè

Parroco nella diocesi di Frascati, sessantottenne, ha fatto il Cursillo nel 1975 su sollecitazione del rettore del seminario presso cui studiava poco prima dell’ordinazione sacerdotale in vista della sua collocazione a Rocca di Papa. Da allora non ha mai smesso 


	di dare il suo generoso contributo al Movimento. Per molti anni ha fatto parte del Gruppo di Coordinamento Nazionale.
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	Don Giordano Pisanelli
Presbitero della diocesi di Latina è parroco a tempo pieno oltre che dirigente della Pastorale della Terza Età nella diocesi. Don Giordano è anche componente del Gruppo di Coordinamento Nazionale. 
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	Don Giampaolo Muresu

Dopo oltre 25 anni in Cile come fidei donum, don Giampaolo è ritornato a Nuoro, nella sua diocesi. Da 12 anni lavora come cappellano nel carcere della sua città in cui ci sono detenuti di ogni genere, dai pregiudicandi ai definitivi per i quali, in massima parte, vige 


	il regime di massima sicurezza in quanto provenienti da gruppi criminali organizzati. 

Docente di teologia morale e oggi ultrasettantacinquenne, dovrebbe essere tra gli emeriti ma a causa di problematiche burocratiche non è ancora andato in pensione e si trova ancora inquadrato come docente.

Ha vissuto l’esperienza del Cursillo nel 1970, in Cile e ricorda che agli inizi, in quelle zone, si parlava della volontà di incrementare le comunità di base ma su queste non c'era un'opinione univoca in quanto alcuni dicevano che già il gruppo di per sé poteva essere considerato tale.
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	Don Giuseppe Branchesi

Presbitero della diocesi Macerata, don Peppe - come lo chiamano i suoi parrocchiani -  prima ancora di parlare di sé, ricorda la sua gente con la quale è sempre a contatto e che ora è tra i disagi e la paura generati dal terremoto. Questo, tra l’altro, ha reso inagi-


	bili due delle tre chiese di cui si occupa e ha rimescolato un po' i rapporti con la gente. 

Parlando del Cursillo, dice che questo gli ha regalato molto anche perché ha migliorato il suo rapporto con i laici.  Si dice contento di essere prete (anche se peccatore – aggiunge) e contento che il Movimento nella sua diocesi in questo periodo sta crescendo.
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	Don Mario Ramaccioni

Co-parroco di molte parrocchie della diocesi di Macerata, don Mario, oggi ottantaseienne, dice di non ricordare più quanti anni sono passati da quando ha fatto l’esperienza del Cursillo ma che questa comunque risale ai primissimi anni di presenza 


	del Movimento in Italia. Lui ha sempre considerato il Movimento un grande aiuto nella comunione anche con gli altri. Ricorda che agli inizi rimaneva colpito dal fatto che bastavano tre giorni per far assaporare veramente quella che era la vita cristiana. Da giovane prete si domandava come si potesse fare per coinvolgere tante persone. Lo colpiva la gioia e l’entusiasmo mostrati al termine del Corso e, anche se dopo alcuni non frequentavano, si impegnavano comunque in altri ambienti, magari come catechisti o in altre attività o anche semplicemente nel dare una mano alla parrocchia. “Ultimamente – aggiunge - non so se prevale la presenza anche perché non mi manca un po' di stanchezza fisica”
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	Don Claudio Palma

Parroco nella diocesi di Roma, don Claudio lavora nel Movimento da tantissimi anni.  Prossimo alla pensione continua sempre a mostrare un grande interesse per il Movimento.
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	Don Giovanni Maria Chessa

Parroco a tempo pieno nella diocesi di Nuoro, don Giovanni Maria è anche Animatore Diocesano oltre che esorcista. Parlando del Cursillo dice che “adesso questa esperienza è ancora più bella perché il Movimento ci sta riportando alle sorgenti grazie alla risco-


	perta degli scritti e del pensiero di Eduardo oltre che del suo modo di concepire e di vedere il Cursillo”. Don Chessa sottolinea ancora che Eduardo “era un apprendista cristiano e anche nei momenti di maggiore difficoltà non è mai tornato indietro sui suoi passi”. Come Animatore Diocesano vede il Cursillo di oggi come la porta per rinnovarsi nell'amicizia con Cristo e con i fratelli.
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	Don LORENZO Pedriali

Co-parroco in una grossa parrocchia di Bologna è nel Movimento dal 1993 prima ancora di essere prete. Attualmente è Animatore Spirituale Diocesano 
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	Muratori diacono Gianfranco

Diacono permanente nella diocesi di Bologna, si dice innamorato del Cursillo che ha vissuto per la prima volta nel 1978 e nel quale ha lavorato tanto con diversi incarichi. Fa osservare che attualmente il Movimento a Bologna è in un momento di stasi.


	Gianfranco, è nonno di tre gemellini ai quali si dedica molto ma in questo periodo è quasi sempre in parrocchia perché il suo parroco è stato nominato vicario.
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	Don Francesco Angelini

Parroco nella diocesi di Assisi-Nocera-Gualdo ha fatto l'esperienza del corso nel 1971 quando era ancora seminarista. Ancora oggi la ricorda come “bellissima” e continua a dare la sua assistenza alle attività del Movimento. 


Doni gerarchici e carismatici
per la vita e la missione della Chiesa
La lettera ‘Iuvenescit Ecclesia’ della Congregazione per la dottrina della fede

a cura di don Massimiliano Paié 
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	Premessa

Cercherò di condensare questo mio intervento che, inizialmente, avevo pensato di presentare in maniera un po’ più articolata. Sarebbe opportuno che questa lettera Iuvenescit Ecclesia, che è della Congregazione per la 


Dottrina della Fede, venisse letta da tutti o, almeno, dai coordinatori diocesani e dai sacerdoti. Si tratta di un documento del Magistero che parte da questa constatazione: nella Chiesa ci sono i movimenti, le associazioni, i gruppi... Questo appare già nel titolo proprio perché vuole far capire che i doni gerarchici e i doni carismatici ringiovaniscono la Chiesa. 

In pratica è un documento che parla di noi, di quello che è successo nella storia della Chiesa, anche se la prima sottolineatura richiama lo Spirito Santo, per il quale vediamo “assemblee di sacerdoti”.

I doni e i loro effetti

Al n. 1 puntualizza che “da questa sorgente scaturiscono doni di rivelazioni, grazie di guarigioni e tutti gli altri carismi che decorano la Chiesa di Dio”. 

Mi è piaciuta quest’ultima espressione perché, se è vero che noi guardiamo all'interno, in profondità, è anche vero che questa espressione ci dà l'impressione di una decorazione, un po' come le decorazioni che fanno le nostre parrocchiane, non solo a casa loro, ma anche in chiesa. È lo Spirito la prima fonte di questi carismi. Già al numero 1, questo documento dà la definizione di carisma prendendola dalla Evangelii Gaudium, la quale dice “Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell'amicizia con Gesù Cristo.

La fonte di questo carisma è l’amicizia, non solo quella con Gesù Cristo, ma anche tra di noi preti, con i laici e via dicendo. “Allora in questo compito imprescindibile di nuova evangelizzazione - dice il documento - è più che mai necessario riconoscere e valorizzare i numerosi carismi”. Si tratta di quei carismi che noi troviamo nella Chiesa e che noi viviamo in modo particolare vivendo il carisma del Cursillo.

Ricordiamo la caratteristica del nostro Movimento, come ci disse papa Francesco nell’Ulltreya Europea: “Voi siete bravi proprio perché non fate proselitismo ma convincete per attrazione”.

La vocazione dei Cursillos, direi il carattere del nostro movimento, quello che ci distingue nel panorama ecclesiale, è proprio il fatto di attrarre gli altri.

La Chiesa è grata

Come introduzione al numero 2, il papa dice che “A queste realtà aggregative … possono partecipare i fedeli con stato di vita differente (i laici, i ministri consacrati, le persone consacrate) manifestando così la pluriforme ricchezza della comunione ecclesiale. La forte capacità aggregativa di tali realtà rappresenta una significativa testimonianza di come la Chiesa non cresca per proselitismo ma “per attrazione”.

Un’altra cosa importante che troviamo nell’introduzione (sempre al numero 2) è la seguente: “Queste nuove realtà (movimenti e aggregazioni ecclesiali varie) per la cui esistenza il cuore della Chiesa é colmo di gioia e gratitudine, sono chiamate a relazionarsi positivamente con tutti gli altri doni presenti nella vita ecclesiale”.

Struttura della Lettera
Questa lettera è divisa in varie parti. Nella prima si parla del carisma (dai numeri 4 a 8) per dire che sia il carisma, sia il dono gerarchico hanno sempre un loro riferimento biblico. (Non si trova mai un documento della Chiesa che non segua lo schema che, in genere, dopo l'introduzione prevede il riferimento biblico). Quanto ai riferimenti biblici, questo documento ne ha tantissimi. 

Ciascuno di noi sa che le parole grazia e carisma le incontriamo già nel primo Rollo del Cursillo. Noi parliamo di questa chàris che è in relazione con il carisma. La Grazia, che è fondamentale, proviene dallo Spirito ma soprattutto - sottolinea il documento al numero 5 riferendosi in particolare ai testi paolini - questo carisma, questa manifestazione dello Spirito è data a ciascuno per l'utilità comune. 

A me piace sottolineare quanto dice il testo del documento all'inizio del numero 5: “Molti traduttori aggiungono «per l'utilità comune» perché la maggior parte dei carismi” hanno direttamente una utilità comune”. Oltre alla utilità, oltre alla grazia, oltre al carisma, c'è da sottolineare che al numero 6 è indicato un altro dono con un esempio che Paolo suggerisce: “La scelta delle celibato per amore di Cristo sia intesa come frutto di carisma”. Questo ci fa riflettere. 

L’ultima sottolineatura della parte biblica, al numero 8, dice: “Nel presente documento l'attenzione viene posta sul binomio evidenziato nel numero 4 della Costituzione dogmatica “Lumen Gentium” ove si parla di doni gerarchici e doni carismatici. 

Sottolineiamo la parola “doni” perché sappiamo che non si tratta di acquisto, ma di doni gratuiti da parte di Dio. I doni gerarchici sono riferiti al sacramento dell'Ordine, mentre i doni carismatici sono riferiti alla presenza dello Spirito nelle varie manifestazioni.

La lettera Iuvenescit Ecclesia oltre ai testi biblici fa riferimento ai documenti del Concilio Vaticano II (in particolare alla Lumen Gentium), come pure ad altri interventi post-conciliari, fatti dai papi, o ad alcuni testi del Magistero.

Al quinto punto troviamo il fondamento teologico di tutto questo, oltre che una particolarità nella relazione tra doni gerarchici e doni carismatici. Mi sembra particolarmente interessante questo brano:

“Ogni dono del Padre implica una azione diretta e differenziata. Ogni dono viene dal Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo” per cui dobbiamo inserire questi doni gerarchici e carismatici nella Trinità. 

Ogni dono di Dio implica sempre questa azione trinitaria, e questo vale anche per i doni gerarchici.
Dopo il primo capoverso del numero 11 troviamo:

“Il legame originario tra i doni gerarchici, conferiti con la grazia sacramentale dell'Ordine, e i doni carismatici, liberamente distribuiti dallo Spirito Santo, ha portato la sua radice ultima nella relazione trinitaria tra il Padre e il Figlio”. 

Un’altra sottolineatura riguarda in maniera particolare l'azione dello Spirito Santo, perché è l'azione sua propria. Se andiamo a vedere al numero 12 troviamo, infatti, un testo di Sant’Efrem molto bello: 

“Nella tradizione liturgica dei cristiani d'Oriente, e specialmente in quella siriana, il ruolo dello Spirito Santo, rappresentato con l'immagine del Fuoco, aiuta a rendere tutto questo assai manifesto”.

Questo santo, grande teologo e poeta, noto come Efrem il Siro dice infatti: “Il fuoco di compassione è sceso e ha preso dimora nel pane indicando la sua azione trasformante relativa non solo ai doni ma anche riguardo ai credenti che mangeranno il pane eucaristico”. 
Trovo queste righe particolarmente interessanti perché vi troviamo certe espressioni presenti nei documenti della Chiesa che a noi spesso sfuggono, magari perché non studiamo. Noi che celebriamo l'Eucaristia ogni giorno ci accorgiamo che questo è un dono importante.

L'identità dei doni gerarchici 

Dell’identità dei doni gerarchici si parla al numero 13 del quarto capitolo di questo documento. Ho trovato particolarmente importante questa frase:
“… pertanto, il conferimento dei doni gerarchici deve essere fatto risalire innanzitutto alla pienezza del sacramento dell'Ordine, data con la consacrazione episcopale, che comunica con "l'ufficio di santificare, gli uffici di insegnare e governare, i quali però, per loro natura non possono essere esercitati se non nella comunione gerarchica col capo e con le membra del Collegio”
Relazione tra i doni

Al punto 6 del documento si parla ancora della relazione tra i doni gerarchici e i doni carismatici, relazione che poggia su un fondamento teologico: viene dal Padre per mezzo del Figlio e nello Spirito. Questa trova poi la sua conferma nel Magistero recente, in modo particolare nel Concilio Vaticano II, ma anche in alcuni testi di Giovanni Paolo II, il quale, in modo particolare, parla della Cooessenzialità. Questo è un termine importante perché sottolinea come è essenziale alla Chiesa questo rapporto tra doni gerarchici (conferiti dal sacramento) e doni carismatici (conferiti dallo Spirito). Tutto si fa risalire quindi al sacramento dell'Ordine e all'azione dello Spirito (se ne parla in particolare al numero 14).

La Lettera, al numero 17, parla anche del riconoscimento dei carismi.

Un’occhiata ai titoli degli argomenti

Non potendo entrare in ogni dettaglio, proviamo a dare un'occhiata a quello che ci dicono i titoli.

Al numero 15 si parla dell'identità dei doni carismatici. Di particolare interesse appare questo brano: “Se dall'esercizio dei doni gerarchici è assicurata, lungo la storia, l'offerta della grazia di Cristo in favore dell'intero popolo di Dio, tutti i fedeli sono chiamati ad accoglierla e a corrispondergli personalmente nelle circostanze concrete della propria vita. I doni carismatici, pertanto, sono distribuiti liberamente dallo Spirito Santo affinché la grazia sacramentale porti frutto nella vita cristiana e in modo diversificato e a tutti i suoi livelli”.

Qua si vede come i doni carismatici diventano qualcosa del nostro vissuto quotidiano: “Essendo questi carismi «soprattutto adatti alle necessità della Chiesa e destinati al rispondervi» attraverso la loro multiforme ricchezza”.

E siamo nella nuova evangelizzazione di cui si parla tanto. Con queste premesse possiamo affermare che il Cursillo è proprio uno di questi doni con le sue particolari caratteristiche:

· “Persona-Cristo-Amicizia”,

· “Vivenza e convivenza del fondamentale cristiano” (ricordando Eduardo il cristiano vive nella Grazia),

· “La Grazia attraverso la Riunione di gruppo, attraverso l'amicizia, attraverso l’Ultreya” (in definitiva ciò che noi viviamo ogni volta che svolgiamo attività nel Movimento).
Altri titoli sono i seguenti: 

“Doni carismatici condivisi”

“Il riconoscimento da parte dell'autorità ecclesiastica” (Il Cursillo ha avuto pieno riconoscimento ormai da tantissimi anni e i nostri vescovi sono molto contenti di esso).
Nella quinta parte del nostro documento, si parla anche dei criteri per il discernimento dei doni carismatici, argomento che per noi certamente non è nuovo.

Conclusione
Concludo con un accenno alla seconda parte del punto 23 in cui ci sono anche aspetti del diritto canonico, argomenti che la Congregazione per la Dottrina della Fede ovviamente non poteva non sottolineare. 

Dal punto di vista della relazione tra doni gerarchici e carismatici è necessario rispettare due criteri fondamentali che devono essere inseparabilmente considerati.

· Il rispetto della peculiarità carismatica delle singole aggregazioni ecclesiali è importante.
· Il rispetto del regimen ecclesiale è fondamentale, favorendo l'inserimento fattivo dei doni carismatici nella vita della Chiesa universale e particolare ed evitando che la realtà carismatica si concepisca parallelamente alla vita ecclesiale e non in un ordinato riferimento ai doni gerarchici.

Col primo il documento afferma la necessità di rispettare la peculiarità del carisma di un determinato movimento o associazione, eccetera. Così, come tanti anni fa l'Azione Cattolica era la pupilla dei vescovi, ognuno di noi dovrebbe avere rispetto delle singole realtà ecclesiali, che ci piaccia o no. “In tal modo - dice la lettera - si eviterà che i vari carismi possano essere considerati come risorsa indifferenziata all'interno della Chiesa”.
A questo punto credo sia opportuno aggiungere che non si può guardare in maniera indifferenziata alle singole realtà proprio perché ciascuna ha le sue peculiarità. Accade anche a noi di dire a qualche confratello (ma anche a molti laici) “Vedi quello che stai facendo o il modo con cui lo stai organizzando non è Cursillo” perché sappiamo che il Cursillo ha caratteristiche diverse. 

Concludo qui con l'augurio che tutti riescano a leggere e ad interiorizzare quanto emerge da questa Lettera. 

L’uomo e le sue problematiche oggi in Italia
Un’interessante relazione che, come ha detto l’Animatore Spirituale Nazionale don Giuseppe Alemanno al momento della presentazione, “aiuta a riflettere sull'uomo di oggi, sui suoi i problemi, sulle sue ansie, sulle sue dimensioni di vita, sulle sue speranze”. Uno sguardo a largo raggio che potrebbe essere un punto di partenza per approfondire e conoscere l’identità di quanti, in particolare fra i giovani, possono essere i destinatari del Vangelo di Cristo 

di Paola Dal Toso
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	Un saluto e una premessa

Ringrazio per avermi offerto questa opportunità e porto anche il saluto della Consulta Nazionale per le Aggregazioni Laicali il cui presidente, attualmente, è il vescovo della diocesi di Ugento-Santa Maria di Leuca. Per chi non la conosce, si tratta della vecchia Consulta per l'Apostolato 


dei Laici che è presente in tutte le regioni ma non in tutte le Diocesi. In totale sono 68 le aggregazioni della Chiesa italiana che costituiscono questo organismo nazionale e il movimento dei Cursillos ne fa parte. 

Non farò né un discorso filosofico, né un discorso sociologico perché non rientrerebbero nelle mie competenze. Parlerò, invece, di ciò che deriva dall’esperienza da un punto di vista educativo.

Sarà sicuramente un discorso frutto di “competenza”, derivante da studio fatto con passione, ed anche frutto di un po' di esperienza educativa maturata dal vivo, in particolare all’interno dell’AGESCI (Associazione degli scout cattolici italiani) e nell’ambito universitario nei corsi di laurea per educatori e per formatori. Sono ambienti in cui, in realtà, i ragazzi sono ancora in una fase di crescita non solo fisica, ragazzi che escono dalla scuola superiore e frequentano i primi tre anni dei corsi di Vicenza. Vi si trovano delle problematiche che mi stanno a cuore e credo che possano essere riferite, per certi versi, non solo ai ragazzi, ma anche agli adulti.

Un tema che riguarda l’uomo concreto di oggi 

Il tema che tratteremo è “L’uomo e le sue problematiche oggi in Italia”, un tema che riguarda l’uomo concreto di oggi. Siamo davanti ad una questione vitale perché l'educazione è di fondamentale importanza.

Partiamo dal presupposto che l'adulto non abbia concluso la sua formazione, anche perché oggi si parla tanto di formazione permanente o di continua autoeducazione. 

Ovviamente questo vale ancor di più se la mettiamo sul piano della fede perché si tratta di aiutare anche gli adulti a rinnovare la propria adesione. In effetti non è che si possa dire con facilità “io sono cristiano e mi tocca avere una patente convalidata”. Sappiamo che occorre continuamente rinnovare l'adesione a Gesù Cristo. 

Problema fondamentale è la questione del formatore o dell’educatore che cerca di capire chi è l'educando. E per capirlo bene occorre anche conoscere il contesto nel quale l’educando vive in quanto non lo si può estrapolare dal suo ambiente.

Oggi noi conosciamo l'incidenza dell'ambiente che, per alcuni aspetti, sembra addirittura essere più forte dell'azione stessa dell'educatore o di chiunque abbia una intenzionalità educativa (i genitori, i docenti, formatori ecc.).

Si può dire che, da un certo punto di vista, l'ambiente oggi ci condiziona tremendamente e che, quindi, occorre capire quale è il contesto nel quale viviamo e che può anche essere diverso da luogo a luogo.

Una nota per i sacerdoti

Sappiamo che anche i sacerdoti, diocesani o religiosi, possono essere soggetti a trasferimento e che una parrocchia non è uguale ad un'altra, un quartiere non è uguale a un altro.

Si è, quindi, davanti ad un problema per il quale occorre cercare di capire e di conoscere il contesto ambientale. A volte credo che la difficoltà sia quella di capire l'educando che può essere un giovane, un ragazzo o un adulto in fase di continuo cambiamento. 

Cambiamento velocissimo e continuo

Se ci fermiamo solamente alla fascia dei giovani, dei ragazzi, oggi constatiamo che il cambiamento che abbiamo non è di tipo generazionale ma un cambiamento che avviene in tempi estremamente brevi. Questo significa, per esempio che, a parità di età, una prima media di tre anni fa, non è la stessa prima media di oggi. Questo mette in grande difficoltà l'educatore o il formatore anche perché occorre continuamente cercare di capire una realtà che per certi versi sfugge di mano. Succede infatti che nel momento in cui pensi magari di averla compresa è già nuovamente in cambiamento.

Il cambiamento oggi è velocissimo e complesso. Questa è la difficoltà che ci pone davanti il nostro tempo. C'è la società liquida di Bauman ma potremmo pensare a tantissime di queste espressioni (ci sono studi che possono essere affrontati con una chiave di lettura molto più dettagliata e più precisa). 

Alcuni esempi di cambiamento

Gli strumenti che abbiamo a disposizione variano continuamente. Lo dico in maniera molto banale: io ho imparato ad usare la posta elettronica nel ’99 quando sono stata “costretta” per un servizio a livello nazionale riguardante gli scout. Col cellulare non ho una grande dimestichezza perché arrivo a fare i messaggi ma questo non fa parte del mio modo di pensare e di confrontarmi.

Le mie nipoti, che hanno 20 anni, sono completamente diverse. Sono nate col cellulare, con la posta elettronica e con tutti i marchingegni della tecnologia attuale.

Io potrei dire a che età ho preso il primo aereo e loro invece vanno in aereo tranquillamente. Una fa la fisioterapista e mi dice “Io adesso vado in Africa”. Questo è completamente lontano dal modo di pensare di una persona come me cresciuta in una famiglia in cui il papà era ferroviere e potevamo usufruire dei biglietti gratuiti. La mia mamma ci portava in treno dove era possibile. Andavamo a visitare le città che erano a portata di treno e la prima volta che sono andata a Roma in treno, ho viaggiato tutta la notte. 

Diversità anche nel modo di relazionarsi

Le prospettive quindi sono completamente diverse, a cominciare da quella che è derivata dall'educazione che io ho ricevuto. Diverso anche il ruolo.

Potremmo quasi parlare di realtà diverse, quasi di altre realtà. Questo crea anche delle difficoltà di relazione e ci sono anche crisi di relazione.

Ci sono per esempio studenti che ti fanno pervenire una mail su cui si è scritto: “Salve prof io mi vorrei laureare a novembre sul tema ‘Tale”. Se lei è interessata, vengo a ricevimento”.

Questo è il modo di esprimersi di oggi. Non c'è la buona educazione, non c'è il tempo che si perde, non c'è l'interesse per un argomento specifico. La difficoltà è quella di non riuscire a leggere la nostra realtà. Questo poi porta una serie di fattori sul piano della formazione.

Per esempio, scrivere libri senza il bisogno di andare in tipografia a correggere le bozze perché si fa tutto via mail è qualcosa di straordinario e di inconcepibile fino a non molto tempo fa.

Il problema educativo

Il problema educativo va inquadrato su due punti:

· La ricaduta sulla relazione tra educando ed educatore che aiuta a crescere.

· Le ricadute di determinati fatti e come questi generano problemi. 

Occorre affrettarsi a trovare soluzioni e qualche volta, davanti a certe situazioni, occorre prendere le distanze. Occorre anche imparare a “usare” il linguaggio della persona con la quale voglio entrare in relazione. 

Questa è una grande sfida sul piano educativo. Ovviamente dò per scontato che condividiamo il significato della relazione la quale richiede, quindi, la presenza di un educatore e di un educando, ma richiama pure il contesto in cui ci sono anche altri educandi, perché oggi viviamo molto la dimensione di gruppo.

Ritengo che non sia il caso di discuterne perché abbiamo tutti una visione dell'uomo che lo inquadra nella sua globalità. Parliamo, quindi, di una educazione globale all'interno della quale c'è anche il discorso della fede che mi sta particolarmente a cuore. Credo che oggi ci sia la necessità di aiutare i ragazzi, i giovani, ma anche gli adulti, a trovare il senso della propria esistenza, a dare significato alla propria vita.

C’è sete di risolvere i problemi

Credo che questo sia un problema della cui soluzione gli educandi hanno sete e di cui tante volte non hanno consapevolezza mentre altre volte è mascherata anche da altri elementi, da altri fatti. Per esempio tante volte capita nelle parrocchie di avere dei ragazzi che magari rompono i vetri o che fanno danni oppure delle azioni di provocazione. Tante volte il problema si risolve semplicemente individuando e punendo il colpevole. Quante volte come educatori ci interroghiamo? E qui potrei anche dire: come un sacerdote può aiutare gli educatori a interrogarsi? A chiedersi, per esempio cosa voleva dire quel gesto, quella provocazione, cosa c'è dietro a quegli atteggiamenti, perché si è arrivati a tanto…

Quanti fatti di cronaca da questo punto di vista potrebbero essere letti al di là del fatto di cronaca?

Cercare di capire
Dobbiamo cercare di capire i perché. Proprio recentemente a me hanno fatto impressione alcune testimonianze che ho ascoltato nel carcere “Due Palazzi” in cui sono stata per otto ore per diversi motivi. È il carcere che ha la “Cooperativa Giotto” e lì ho incontrato tante persone tra cui, oltre ai carcerati, anche le loro figlie, sorelle, madri. 

Molti di questi sono condannati all'ergastolo, alcuni sono dentro in regime di “41 bis”. Ovviamente questi ergastolani non hanno raccontato la loro storia o il motivo della loro condanna, ma hanno parlato del loro percorso, del loro trasferimento da un carcere all’altro. Quello che mi ha fortemente impressionato è il fatto che solo quando sono arrivati qui hanno capito cosa hanno fatto e perché sono in quel carcere.

Al di là dell'organizzazione di quel carcere e della direzione, che in qualche modo riesce ad incidere sul loro percorso, quello che mi ha “spiazzata” è stato il fatto che queste persone non hanno avuto alcuna consapevolezza della gravità delle azioni che hanno compiuto. 

Molto spesso incontriamo persone che non hanno conoscenza degli effetti delle loro azioni. Praticamente le compiono senza rendersene conto. Tanti ragazzi, tanti giovani, anche nelle cose più semplici, più banali o più stupide non hanno la percezione di essere di fronte ad un bene che è di tutti, che è un qualcosa che si usa tutti i giorni, come il sedile di un treno o il banco di una università che vengono stupidamente strappati, graffiati, danneggiati fino a renderli inutilizzabili. Io lo vedo spesso facendo avanti e indietro in treno tra Verona e Vicenza. Li vedi che mettono i piedi sui sedili con tutte le scarpe, li vedi incidere o scribacchiare il banco che è pagato con i soldi di tutti e poi magari pensano che provvederanno i bidelli a pulire.

Non pensano che la loro azione va a danneggiare un bene che è di tutti. Bastano questi banalissimi esempi per dire semplicemente che a volte sembra di toccare con mano l'incapacità di assunzione di responsabilità e, quindi, quel non saper rispondere delle proprie azioni. 

Realtà da conoscere
Mi ha fatto riflettere anche un episodio di circa 20 anni fa, quando una mia amica, magistrato al tribunale dei minori di Roma, raccontava del suo lavoro che la portava ad avere a che fare con tutta una serie di fatti di cronaca e che, quando provava ad interrogare i ragazzi protagonisti di quei fatti, si sentiva dire “Ma io non lo volevo … io non intendevo … ma io non pensavo”.

Davanti a queste situazioni sembra che il problema importante sia quello di aiutare a capire che le proprie azioni hanno delle conseguenze, a far capire cosa vuol dire avere responsabilità. 

Tanti studenti, quando si chiede loro una risposta sui motivi del loro comportamento, non danno una risposta che poi, in fondo, significherebbe rispondere delle proprie azioni. Come abbiamo già detto, però, il problema è quello di aiutarli a trovare un senso, un significato alla propria esistenza.

Io vedo che ci sono tantissimi giovani, in genere all'università, persone di 20-21 anni che hanno fatto la maturità, quindi con un buon numero di anni di scuola alle spalle, che sembrano completamente “fuori” o comunque sbandati, abbandonati a se stessi. 

Non voglio generalizzare. Non dico che tutti sono così, né che si tratta di eccezioni, però moltissimi hanno questo tipo di carenza: non hanno avuto all'interno della famiglia o non hanno incontrato delle altre persone che li abbiano aiutati a mettersi nella direzione giusta. E, men che meno, le han trovate nella scuola.

E qui, probabilmente, potremmo aprire una parentesi per dire quanti nella scuola, materna ed elementare, in qualche modo magari lavorano nella direzione giusta. Lo dobbiamo dire perché, più si sale (mi permetto di dirlo io che faccio parte della categoria di insegnamento alle superiori) più i docenti ci tengono a precisare che loro sono pagati per “insegnare la materia” e non per educare. Allora educare è qualcosa di più e di diverso. Dobbiamo dirlo perché la relazione educativa, quando si cresce in età, non è più solamente l’azione educativa tra un adulto e un bambino piccolo che ti segue, ma una relazione dove l’educando, in qualche modo, ti interpella e ti mette in crisi nel senso che non tiene conto del perché ti sei comportato così.

Ti mette in crisi perché la tua azione, la tua presenza deve farti capire che prima di tutto parla il tuo modo di comportarti, di relazionarti e parla il tuo stile, prima ancora che la tua bocca.

Quindi, educare è bello e importante ma anche molto difficile e richiede molta disponibilità perché come educatori non ci si può tirar fuori, non si può evitare di mettersi in gioco.

Il punto critico sta proprio nel fatto che molti ragazzi e ragazze o, comunque, molti giovani, nel loro cammino, non sono stati aiutati a coltivare valori, a darsi un obiettivo perseguibile o un progetto di vita.

Tante volte non sanno neanche perché studiano. Tanti vivono l'esperienza universitaria semplicemente come un conseguire crediti, come raccogliere dei “bollini” o i punti della spesa per poi arrivare ad assolvere il compito di avere un titolo. Si sono mai domandati: “Questa strada fa per me? Cosa voglio? Come voglio prepararmi per il futuro? Quale sarà la scelta della mia vita?

Quando insegnavo psicologia alle superiori, tantissime volte dicevo alle ragazze: “Può accadere che fra cinque anni ci incrociamo in centro e magari poi direte ‘Guarda quella là, è la mia professoressa’ e, magari vi siete realizzate e avete davanti delle belle prospettive. Invece poi si deve notare che queste non sono mai entrate in uno spazio che prevede prospettive future.

Come e su cosa vuole orientare la sua vita quella ragazza… Questo purtroppo è un discorso difficilissimo anche perché, occorre dirlo, i ragazzi non hanno davanti buone prospettive di lavoro.

Che sogni possono coltivare? Prospettare loro degli obiettivi a lunga scadenza va contro la realtà dei fatti. 

Un obiettivo nell'immediato potrebbe essere quello di fare un lavoretto autonomo e indipendente e quindi si perde di vista lo studio o si allungano i tempi di studio pur di avere in tasca quel minimo sufficiente per fare quello che si vuole.

E qui si entra in un discorso che prospetta solo una specie di arte di sopravvivenza in famiglia perché purtroppo va riconosciuto che siamo in un momento non facile da questo punto di vista.

Ci troviamo quindi dentro queste contraddizioni, ma quello che non si deve perdere di vista è proprio l’aiutarli e l’aiutarci a trovare un senso alla vita, un significato all’esistenza, un motivo per cui vale la pena di spendere la vita e dire “Vado a vivere, la vita è bella”. Questo mi sembra che oggi sia un grosso problema per tanti.

Educare… sulle orme di don Bosco

 Vorrei ora parlare di un'altra questione che sempre tocco con mano e sulla quale metto molta attenzione e che sempre di più mi rendo conto che molti hanno delle carenze sul piano affettivo, nel senso che molti non si sentono amati. Non c'è nessuno che vuole bene a loro. E sempre di più mi rendo conto che quello che diceva don Bosco, oggi è profondamente attuale. 

Don Bosco suggeriva all'educatore non solo di voler bene ma anche di far percepire ai ragazzi di essere amati, proprio come faceva lui.

Ecco, di questo mi sembra che ci sia sete, che ci sia bisogno di una carezza, un vero bisogno che ciascuno di loro senta che gli si vuole bene, senta che si crede in lui, che si senta dire “Ce la puoi fare, scommetto su di te, ma non perché ti esalto, non perché ti voglio gasare per il gusto di farlo, ma perché sono profondamente convinto di poter aver fiducia in te e ti voglio bene in maniera gratuita”.

Molto probabilmente, sotto questo aspetto, oggi avvertono un vuoto tremendo.

Qui c'è una questione davvero molto delicata alla quale io credo tantissimo. Per questo direi che occorre far crescere gli educatori (mi riferisco non solo ai genitori ma anche ai vari educatori come quelli che voi avete nelle parrocchie, gli educatori dell'Azione Cattolica per ragazzi, i capi scout, i catechisti, quelli che in qualche modo animano il mondo sportivo cioè tutti questi volontari che, attraverso un metodo, in qualche modo, si fanno carico di educare. E potrei aggiungere tutti quelli che sono adulti e che sono gli animatori di centri di ascolto, tanto per fare un esempio. E parliamo anche delle persone che preparano al battesimo o camminano con le coppie per la formazione dei fidanzati eccetera. 

Ecco, occorre aiutare a capire come l'essere educatore oggi è una grandissima responsabilità.

Il coraggio di essere “impopolari”

Spostando appena il discorso, potremmo domandarci quali sono le persone che ognuno di noi ha incontrato nella propria vita e che hanno inciso sulla nostra formazione.

Ce ne sono state? Quali? Tante volte non è che servano chissà quali lunghi periodi perché basta anche un tempo breve però vissuto con intenzionalità.

Quello che appare oggi è che gli educatori, come linea generale, dovrebbero recuperare una “iniezione” di intenzionalità educativa.

A me ha fatto molto riflettere una mail che mi ha inviato a settembre una studentessa che avevo avuto come alunna quando ero giovanissima, intorno all’ 86-87. 

Dopo 30 anni ho ricevuto questa mail perché questa, all’epoca studentessa e ora mamma, mi ha raccontato che quando io ero entrata per la prima volta in classe con un leggero ritardo, non avendo visto le ragazze in aula perché erano in intervallo, mi ero un po’ irritata e avevo fatto la “predica” perché poi erano entrate in classe senza salutare. Al che si erano scusate dicendo che avevano pensato che io fossi una bidella. Io allora ero andata giù di brutto dicendo che bisogna portare rispetto anche ai bidelli.

Questa ragazza poi aveva scritto sulla mail: “Lei mi ha interrogata”. Si trattava di una ragazza abbastanza in gamba, ma io ero tremenda in quanto, se una ragazza oggi aveva fatto una buona interrogazione, domani l’avrei interrogata nuovamente.

Anche avendole dato un bel voto, volevo che continuassero a studiare anche l’indomani o due giorni dopo. E così avevo fatto. Questa ragazza, il giorno successivo all’interrogazione, non aveva studiato nulla e nel pomeriggio ci sarebbe stato l'incontro con i genitori. Arrivando con la mamma, pensava che io l'avrei messa in cattiva luce. Io dissi invece alla madre che era una brava ragazza e che quello che era accaduto la mattina era stato solo un piccolo incidente di percorso e che avrebbe potuto comunque continuare ad avere dei bei voti. Devo dire che poi accadde proprio questo. 

Non accadde più nulla del genere e quindi ebbe davvero dei buoni risultati. In definitiva la mail si chiudeva con la notizia che adesso ha un figlio che fa il liceo socio pedagogico e sta vivendo la tipica età difficile dei 16-17 anni. “Mi rendo conto - concludeva - di quanto importanti possono essere le figure degli insegnanti”. Questo mi ha fatto riflettere, al di là della sorpresa che uno può avere dopo tanto tempo. Rifletto in particolare sul fatto che noi, come educatori, chissà quante volte non abbiamo neanche il coraggio di fare certe azioni perché le riteniamo in qualche modo impopolari. L'educazione richiede questo. In definitiva richiede continuamente l'impegno a motivare, a richiamare, a sollecitare, a “starci sotto”, cioè accompagnare, a volte con azioni, torno a ripetere, “impopolari” nel senso che danno “sofferenza”. Ma se è un'azione autentica, ti accorgi che incide e accade quando c'è una intenzionalità educativa chiara. Si parla, ovviamente, di quando si dà un rimprovero, non perché si è nervosi o perché ci si vuole sfogare su qualcuno, ma perché ci sono delle particolari situazioni. Questo incide molto di più e va al di là di quello che si può immaginare. In pratica si lascia un segno, un segno molto più profondo. 

Io oggi mi interrogo per acquisire maggiore intenzionalità e il coraggio di determinate azioni. In questo senso io credo che oggi gli educatori non si devono tirare indietro perché è vero che si evita il conflitto, bisogna pur stare lì a farsi capire, a spiegare. Se non avessi fatto il predicozzo alla classe questa sarebbe stata più contenta senza quel momento di conflitto, di contrasto o di intolleranza.

Uno potrebbe dire per esempio: “Perché devo salutare la bidella? Chi è la bidella che sta lì impalata?” E io rispondo “No, la devi salutare perché …” 

Entrando in questi argomenti e toccando questi tasti, devo accettare anche che ci sia una reazione, che ci sia un dialogo e magari anche una provocazione. 

Educare: una responsabilità enorme

Certamente sarebbe una fatica pazzesca ma quello che voglio dire è che certe opzioni educative o le facciamo o non le facciamo. 

È questo che mi sta a cuore, cioè l’aiutare gli educatori a capire che la loro responsabilità è enorme, che un ragazzo che non si sente amato dalla famiglia, magari per diversi motivi, o che si vede guardato da un insegnante in un certo modo, può trovare in essi un punto di riferimento.

Io non devo e non posso sostituirmi ai genitori, ma sono una insegnante con delle competenze e questo servizio educativo è di fondamentale importanza, E credo lo sia ancora di più in questo contesto. Se poi andiamo più nello specifico, i ragazzi sanno distinguere chi vende fumo da chi è autentico. Lo vedo nella mia esperienza. Io esigo ma poi mi sento dire “Ci hai insegnato”. Certamente è molto più facile dare il “6 politico”, promuovere tutti.

Io permetto che rifacciano le prove più volte, raccolgo il pacchetto di queste. 
Poi magari vedo che c'è una progressione e vedo che viene la prima volta a tentare finché arriva con le sue forze a un risultato, ma mi rendo conto di aver fatto per tre anni un lavoro enorme.

Ma c’è anche il rovescio della medaglia perché ci sono quelli che sono bravi. Io li convoco e dico loro intanto “Complimenti! L’esame non è una passeggiata. Quei tre e quattro libri non si leggono prendendo il sole in terrazza o in spiaggia. So che avete studiato e il voto ve lo siete guadagnato e se qualcuno vuole fare la tesi con me o con altri non c'è problema”. A questo punto vanno via “volando”, felicissimi. Occorre dirle queste cose perché nessuno riconosce loro i meriti che hanno e ammette con loro che l'esame è impegnativo ma che ne è valsa la pena. 

Ecco, al di là del discorso sugli esami, mi sembra che oggi dovremmo aiutarci reciprocamente a prendere maggiore consapevolezza di queste problematiche, fermo restando il fatto che talvolta c’è l'altro aspetto possibile: una risposta negativa nella fascia di età di 16-18 anni perché questi ragazzi ti sfidano. Allora come riuscire ad entrare nel loro linguaggio? Come capire “la password di accesso” che però cambiano e ti sfidano mettendoti alla prova? Ci possono anche essere reazioni di questo genere, però, alla lunga, tenendo duro, alla fine si riesce ad entrare in relazione. In fondo questi ragazzi riconoscono quando uno è lì, autenticamente disponibile a cercare il loro “mezzo” perché li ama. Allora quando si riesce ad “accalappiarli” li si porta dove si vuole. Con loro discuto anche di “un annuncio”, di un discorso su un cammino di fede, di un aiuto in quello che può essere l'incontro con Colui che dà il senso autentico alla vita. E questo diventa molto più semplice è molto più facile.

Disponibilità all’ascolto

Però occorre “intercettare” in questo senso anche gli adulti e questo oggi - mi permetto di dirlo - significa avere la disponibilità ad “ascoltarli”. Per questo occorre lo “studio dell'ambiente” per sentire quali sono i loro sogni, le loro angosce, i loro problemi. E già l'ascolto - lo dico da laica - è riconoscere che l'altro ti ha preso sul serio. 

Per esempio… tu prete, che mi ascolti, mi stai prendendo sul serio e meriti la mia fiducia e la mia stima. Allora mi apro e tu puoi aiutarmi perché avrai il bandolo della matassa. Certamente qua siamo di fronte ad una questione che non so come possiate risolvere perché oggi non si può immaginare, magari avendo la volontà di confessarsi, di suonare il campanello della canonica e trovarci il sacerdote. Siete “una razza in estinzione!”.

L'incontro umano, l'incontro fisico oggi diventa proprio difficile. Non si ha la possibilità di dire una parola, però mi sento di dire che la strategia può essere proprio quella di dedicare tempo all'ascolto.

La domanda di ascolto è tanta e c'è da dire che questo è un qualcosa di molto delicato. Molti ragazzi e molti giovani di oggi non credono all'amicizia, magari parlano di compagnia, perché si tratta di fare qualcosa insieme, ma non esiste il dialogo. Rispetto a qualche decennio fa, oggi non c’è nemmeno la volontà di parlare per condividere, la condivisione è impossibile. Ormai ragazzi i giovani, ma anche gli adulti sono per così dire chiusi in se stessi e sono talmente egocentrici (non egoisti) che è come se la loro realtà fosse l'unica esistente in assoluto. È come se avvertissero che nessuno li capisce e questo è un dramma. Sono situazioni che andrebbero ridimensionate. È importante, quindi, ascoltare, imparare il linguaggio dell'altro per entrare in relazione, per poter comunicare. 

Un ultimo aspetto di cui vorrei parlare è quello della grande solitudine e dei drammi dell'uomo di oggi quando si trova solo con se stesso. In genere non riesce ad intercettare ed entra spesso in contraddizione. Oggi abbiamo tantissimi strumenti di comunicazione ma non riusciamo ad entrare in comunicazione con loro. 

I giovani si misurano tra di loro in base a quanti “mi piace” riscontrano o in base a quanti amici hanno in facebook ma siamo di fronte ad una realtà virtuale non ad una realtà vera. Si finisce quindi su piani completamente diversi.

Un dramma per tanti giovani

Torno ancora sui giovani per dire un’altra cosa importante.

Io mi rendo conto che uno dei drammi nasce dal fatto che gli adulti rispondono ai bisogni non materiali con risposte materiali, per cui alla fine si dà tutto, dalle scarpe ai vestiti, Tutto 

Si fa un ragionamento alquanto assurdo: “Siccome io non ho avuto, voglio che mio figlio abbia”. Si riempiono quindi di risposte materiali eppure vanno aiutati anche a capire che le risposte non devono essere materiali. È vero che c’è anche la crisi ed è anche vero che in linea di massima sì ha tutto e non si hanno questi grossi problemi economici. Non voglio generalizzare ma non ci si rende conto che il bisogno vero è un bisogno affettivo, un bisogno di senso, un bisogno spirituale, un bisogno valoriale.

La domanda dell'uomo da quando è comparso sulla faccia della terra gira sempre in questi termini: Chi sono io? Dove vado? Cosa sono chiamato a fare? Se riusciamo a dare questo tipo di risposte riusciamo a scappare da certi meccanismi che sono veramente micidiali. Quanti ragazzi vanno veramente in tilt perché i genitori pretendono da loro un risultato scolastico, magari anche universitario, ed hanno la perfetta consapevolezza che non sono assolutamente all'altezza, che non hanno gli strumenti, che non ce la possono fare! Questi ragazzi vanno in crisi perché quella è la risposta che i genitori chiedono a loro. Il pensiero dei ragazzi allora diventa di questo tipo: “Siccome i miei genitori mi hanno dato tanto (e questo tanto è un tanto di tipo materiale) io non sono in grado di rispondere a questo debito che ho nei loro confronti”. Quindi vanno completamente in tilt.

In realtà, se guardiamo bene, siamo davanti a domande sbagliate ed a risposte sbagliate che però sono indotte dal contesto nel quale viviamo.

Oggi, se uno chiedesse ai genitori “Cosa vorreste per i vostri figli?” si sentirebbe rispondere: “Che abbia un lavoro. Che guadagni tanto”. E magari anche “Che lavori poco e abbia tanti soldi”. Non c'è un “Desidero per i miei figli il loro bene” oppure

“Vorrei una formazione per la loro vita perché domani potranno essere a loro volta educatori, genitori, ecc.”. E io mi domando: “Cosa potranno tramandare con questi presupposti?”

(*) La dottoressa Paola Dal Toso, vicentina, è Segretaria generale della CNAL ed è docente universitaria di “Storia della pedagogia”. Attualmente si occupa dell’associazionismo giovanile dal punto di vista pedagogico.
Dialogando nel gruppo …

Risonanze su 
“L’uomo e le sue problematiche oggi in Italia”
Don Giuseppe Alemanno 

Quanto espresso dalla dottoressa, io l'ho vissuto sulla mia pelle e ringrazio ancora oggi le persone che, quasi trenta anni fa, mi aiutarono a capire queste dinamiche del mondo giovanile. Alcuni docenti universitari di Pisa e di Urbino, con delle esemplificazioni e con delle analisi complete, mi portarono a cogliere il bisogno di trascendente, di sacro e di liturgico che c'è nei giovani a livello inconscio.

Parallelamente, ricordo la reazione dei ragazzi al momento di trattare argomenti come la fede o la cresima mentre si lavorava in parrocchia per il catechismo o per la liturgia.

Questi ragazzi venivano accompagnati dai genitori, perché magari era il prete ad “imporre” la loro presenza. Come educatori, noi ci davamo questa linea ma devo dire che la proposta di quei docenti di metterci nella prospettiva di don Bosco ponendo attenzione alla persona, fu la chiave di volta per un cambiamento del volto dell'oratorio e della parrocchia. Dopo alcuni mesi, cambiò la nostra mentalità e cambiò l’approccio con gli adolescenti e con i giovani che cominciarono ad avere una reazione diversa. Lentamente, si arrivò al punto che quanti erano fuori dal nostro gruppo di giovani e adolescenti apparivano come un pesce fuor d'acqua e c'era anche chi veniva a chiedere “Ma io posso farne parte?”. Questo è stato molto gratificante. 

Ho trovato particolarmente importanti quei passaggi in cui si è parlato di “capire il loro linguaggio, di accompagnare, di arrivare a farseli amici, di far capire che vuoi il loro bene e che non segui i tuoi propri interessi”.

Don Paolo Trentini

Se noi andiamo alla parola educare riprendendo il nostro latino, notiamo che non si tratta dell'atteggiamento del riempire, ma del tirar fuori dal latino ex-ducere
Dottoressa Dal Toso 

Oltre alla parola ex-ducere c'è da considerare anche il termine latino edere ossia aiutare, alimentare, dar da mangiare. Traslando in senso metaforico vuol dire dare quello che conta, aiutare a scoprire quello che viene assimilato.
Don Paolo Trentini

Oggi la scuola dovrebbe essere esperta nella scoperta dei “talenti” e non pretendere quello che vuole il formatore. Io vivo con i giovani nell'attività di formazione professionale e parlo di “intelligenza delle mani”. Per capirci meglio dico che, come figlio di coltivatori diretti, alla fine degli anni ’40 e inizi’50 - tempi della società preindustriale - quando avevamo bisogno di “opere” (così venivano chiamate le persone che zappavano) sentivo i commenti dei miei genitori “Tizio non sa fare, Caio sa fare”. In pratica significava fare in modo che la terra smossa venisse anche posizionata adeguatamente con solchi omogenei o sistemazione omogenea.

Quando si chiede quello che il Signore ha dato in dote, cioè i carismi - che sono anche doti naturali - è chiaro che si ottiene una risposta più adeguata derivante dai talenti che una persona ha.

Sempre rimanendo nel campo educativo, vorrei ricordare anche l’articolo 27 della Costituzione, che è “spettacolare” dice che il carcere deve “non soltanto reprimere, ma rieducare”. Ma quella persona era stata educata o non era stata educata? Qual è la sua situazione? La sola repressione consolida la resistenza, non la smuove. 

Io, nella mia esperienza all'interno di cooperative, so bene che andando avanti con la prima impressione che una persona dà, si corre sempre un rischio altissimo di prendere una cantonata. Occorre sempre verificare prima, concretamente, e questo vale sempre, perfino nelle attività familiari.

A proposito dell’“intelligenza delle mani” aggiungo che, raccogliendo le firme necessarie, ho fatto presentare una proposta di legge di iniziativa popolare per il riconoscimento di questa “intelligenza” ed è arrivata in Parlamento.

Dottoressa Dal Toso 

Don Paolo sollecita un altro aspetto sul quale vorrei raccontare quello che mi è capitato.

Una volta sono stata invitata dall’Ispettoria delle Salesiane del Triveneto a fare una relazione. Solitamente, quando insegno, parlo anche di ciò che caratterizzava don Bosco come educatore.

C'erano anche i genitori, gli ex-allievi e tante altre persone. Io, candidamente ho fatto riferimento a quanto diceva Baden Powell, il fondatore degli Scout e, cioè, che “in ogni ragazzo c'è almeno il 5% di buono e che, nell'ambito degli Scout, l'arte dell’educatore sta nell'individuare quel 5% e svilupparlo”. Subito in sala nasce un brusio e mi son chiesto quale sciocchezza potevo aver detto per aver provocato quella reazione. Ma subito mi si è accesa una lampadina perché mi è venuto in mente che don Bosco afferma l'esatto contrario per dire la stessa cosa.

Per mia diretta esperienza, nei consigli di classe delle scuole superiori, generalmente si etichettano i ragazzi dicendo per esempio “Questo merita 4”. Poi, questo 4 rimane magari fino alla fine dell'anno. Questo significa che da parte dell'educatore non c'è mai la capacità di scommettere sulla possibilità di cambiamento e miglioramento. Questo dare fiducia, questo incoraggiare, è un'altra delle condizioni per poter educare. In pratica, in ogni ragazzo c'è un 95% che può essere recuperato. In definitiva si tratta di una situazione che appare rovesciata ma che è sostanzialmente analoga perché, per l'uno e per l'altro, il senso è lo stesso (dote minima 5% da far crescere comunque o dote potenzialmente raggiungibile il 95%).

L'arte dell'educatore sta nel tirar fuori il meglio.

Don Paolo Trentini

Infatti nel libro su Don Bosco si narra che lui va a cercare quel ragazzo che era stato cacciato dalla sagrestia.

Don Mario Florentino
Io voglio dire innanzitutto “grazie” perché è stato un discorso molto interessante e che mi è piaciuto molto, tanto più che è stato fatto da una donna che è anche un’insegnante. Vorrei fare qualche domanda, dopo aver presentato qualcosa della mia esperienza dal punto di vista educativo. 

Quello che raccontava lei ha a che fare con l'educatore, un ruolo che, ovviamente, compete anche a noi nel nostro ministero. Sappiamo che si tratta di un ruolo che spesso rischia di diventare antipatico e noioso, per non dire insopportabile. Il ragazzo scappa dalla chiesa proprio per questo e magari accade per la scarsa esperienza nel relazionarsi.  Ecco, la domanda è questa: “Come rendere possibile questo relazionarsi adeguatamente?”. Io vedo, per esempio, il mio predecessore anziano quando arrivano delle persone, magari per il matrimonio, che erano state “i suoi ragazzi” con un risvegliarsi della fede che magari era mezza addormentata, una cosa che trovo molto bella. Allora, questa sfida mi spinge a trovare un modo per non rendermi antipatico o noioso perché, fino a quando uno è capace di dare il telefonino o il tablet, va ancora bene, ma entrare nel cuore del ragazzo o ragazza è dura. Come insegnante bisognerebbe anche avere tante ore a disposizione.  Dovendo rispondere a due realtà parrocchiali, poi mi accorgo che talvolta è difficile anche che mi trovino.

Dottoressa Dal Toso 

È noto che nel campo educativo non esistono ricette, ma va anche detto che, se da parte dell'educando non c'è un minimo di disponibilità, non si possono fare miracoli o cambiare la testa. È chiaro che un educatore deve mettercela tutta, deve usare strategie, seguire modalità, ma poi sappiamo che c’è anche la “libertà dei figli di Dio” e che “lo Spirito soffia dove vuole”. In pratica, uno mette tutto il proprio impegno e fa il massimo che può. Poi ci possono anche essere altri incontri, a volte possono anche esserci delle situazioni quando meno le si aspetta, situazioni in cui si riesce a creare un feeling. Talvolta ci sono anche dei pregiudizi che non è facile scardinare. Io che vengo dallo Scoutismo e ho visto che, quando si fa qualcosa insieme, quando si fatica insieme, si fa l'esperienza del camminare, del portare in montagna dei pesi, del non avere il necessario, ci si trova in situazioni in cui vanno giù le maschere e ci si incontra in maniera autentica. Allora lì si può sperare che si creino le condizioni.

	Non è che questo valga in assoluto e per tutti. Direi anche che occorre prendere consapevolezza del fatto che, come educatori, facciamo del nostro meglio, come fate anche voi sacerdoti, che pur non siete coloro che salvano il mondo.

Credo, quindi, che ci sia anche necessità di avere l'umiltà di ammettere che si può arrivare fino ad un certo punto, che non si può superare il proprio limite. Non sempre si può riuscire ad andare più in là. E questo è, in qualche modo, ciò che ci può salvare rispetto alle presunzioni di aver fatto o di poter fare tutto. Quando uno arriva ad essere consapevole che non c'è altro da fare, magari gli resta solo di affidare a Dio quella persona.

Don Leopoldo Sandor

Ricordo che quando stavo in Africa e insegnavo anche informatica, dando inizio ad un corso, a un certo punto, uno mi fa: “Non pensavamo che fosse così difficile studiare informatica, forse sarebbe stato meglio andare a studiare medicina”.  Io gli ho replicato: “Se da questo corso, voi riuscite ad imparare, avrete pane da mangiare per tutta la vita”. Hanno cominciato a sorridere. Sono tornati a casa, poi hanno fatto gli esami e un giorno mi hanno detto: “Avevi ragione”. 

Si sente subito quando la relazione non è legata soltanto ad un discorso tecnico informazionale ma che è mirato alla vita di ognuno di noi. Questo l'ho sperimentato anche in parrocchia, ma mi fermo perché diventerebbe un lungo discorso. Dico soltanto che con i genitori si è creata una buona intesa e hanno deciso che i ragazzi non devono fare subito la cresima perché sono troppo piccoli

Don Giuseppe Branchesi

Non vorrei guastare l'appetito, dottoressa Dal Toso, ma tu hai detto una cosa grossa che riguarda noi preti. Noi rischiamo di fare i discorsi della società e non guardiamo noi. Presento un episodio per far capire ciò che vorrei dire.

Dopo trenta anni ho incontrato una ragazza che avevo conosciuto nella scuola di Ragioneria e mi dice: “Io, quella frase di quel giorno, ancora la tengo cara e mi serve nelle mio compito di madre”. All’epoca aveva 18 anni, oggi circa 50.

Io faccio il Gianburrasca anche nelle cose serie. Voglio dire che noi siamo educatori sempre, anche quando dormiamo e i ragazzi sono così svegli che colgono i messaggi che noi vogliamo dare. Sempre.

Se questo è vero, voi immaginate, dalla barzelletta più o meno scanzonata, dal modo di stare a messa, dal modo di giocare, dal modo di stare al bar, noi non siamo angeli. Forse io sono il primo prepotente quando faccio l’omelia lunga (ma ho imparato a farla più corta), ma la nostra omelia più vera è distribuita lungo i luoghi dove noi siamo con la gente che ci sta accanto.

A proposito di capire il ragazzo… Ho un cognato, da diciotto anni ispettore regionale MIUR, preside, professore in una scuola professionale un po' storta. Un insegnante gli manda un alunno. Lui lo riceve nella sua sala di presidenza aprendo un pacchetto di cioccolatini.

Dopo due anni deve lasciare e tutti, alunni e professori, gli hanno preparato una grande festa. Hanno poi fatto una cena e gli hanno presentato un albo con tante scritte e tante dediche raccolte dagli alunni.

Una diceva: “Caro Giovanni, adesso che te ne vai, noi con chi possiamo dialogare?”

Don Mario Ramaccioni tanti anni fa, qui in Laterano, un professore molto serio e molto “spirituale”, in occasione del suo compleanno, si vide consegnare tre violette e le poggiò sulla cattedra. Ispirandosi a quel gesto e alle violette, si mise a parlare per un'intera ora di attenzione, di delicatezza, di gentilezza, di bellezza.  Dopo 30 anni, a me è rimasto questo ricordo di lui e io oggi mi domando: “Noi facciamo catechismo, facciamo gli educatori… Ma quello che diciamo e chiediamo, noi lo facciamo? Siamo noi i primi a farlo?”

Don Peppe Branchesi

L'educazione non è soltanto compito del genitore, è anche compito dell'ambiente, compito di tutti. É importante che ognuno svolga il suo ruolo.

Don Francesco Angelini 

Io vedo oggi che le multinazionali chiudono le fabbriche e le portano altrove creando disoccupazione e problemi. Mi sembra che attualmente si faccia qualcosa di simile anche con le piccole unità parrocchiali. Il prete corre di qua e di là creando paganesimo e la gente va avanti come “dilettanti allo sbaraglio, cioè senza formazione. Mi domando allora se non sarebbe il caso di promuovere seriamente il laico senza fargli fare il chierichetto, tanto più che oggi quell’impegno è svolto dai diaconi. Non sarebbe meglio che il prete fosse impegnato a fare la formazione visto che è una cosa che sa ancora fare?

Io ricordo che, nel ’97, qui, i corsisti andavano ad animare piccoli paesini della zona. Mi dico allora “Ma è possibile che bisogna aspettare un altro terremoto per fare tante cose?”.  Lei sa che questi movimenti stanno fornendo una supplenza alla Chiesa, che dicono sia ossessionata dal catechismo (e con questo non voglio dire che non se ne deve fare). Io credo che occorra seriamente una promozione dei laici.

Dottoressa Dal Toso 

Dall'atteggiamento di molti vescovi, appare chiaro che lo spazio che viene lasciato a noi laici è pressoché nullo. Ora vi lascio il mio saluto e l’augurio di Buon lavoro!


	
	


Lavorando in gruppo …
Considerazioni e riflessioni sui temi della giornata

“Doni gerarchici e carismatici per la vita e la missione della Chiesa”

e
“L’uomo e le sue problematiche oggi in Italia”

Don Giuseppe Alemanno 

Potremmo approfondire ora i due rollos che abbiamo ascoltato oggi, sia quello dato da don Massimiliano Paiè (“Doni gerarchici e carismatici per la vita e la missione della Chiesa”), sia quello dato dalla dottoressa Dal Toso (“L’uomo e le sue problematiche oggi in Italia”.
Dovremmo farlo dando agli interventi un taglio adeguato alle caratteristiche del Movimento e a quanto c’è di importante per la nostra azione di servizio come servitori, in modo specifico, della Chiesa e del Movimento.

Le sollecitazioni pervenuteci dai due rollos sono state tantissime. Proviamo quindi ad approfondire e ad essere molto concreti con uno sguardo a 360 gradi. A voi la parola.

Don Claudio Palma 

Eravamo negli anni 70, nel periodo in cui nelle scuole c’erano sempre contestazioni, occupazioni e assemblee. Io insegnavo e quando si arrivò a dire che gli insegnanti sarebbero potuti entrare, ma senza il registro, io dissi ai colleghi che sarei entrato senza problemi perché a me del registro non importava nulla in quanto, prima ancora di essere un insegnante, io ero un educatore. I colleghi non la presero bene. Col tempo abbiamo visto come è andata a finire la scuola.

Don Giuseppe Alemanno 

A proposito del primo rollo di questa mattina, quello che parlava dei doni carismatici e dei doni gerarchici, io mi permetto di dire che noi, in forza della partecipazione al sacerdozio ordinato, siamo inseriti nella gerarchia. Veniamo fuori dal cammino del Cursillo italiano delle origini, dal quale, nel corso degli anni, non sono mancati degli scantonamenti per aver usato, a volte, il nostro potere gerarchico. Non mi riferisco tanto ai vescovi, quanto ad alcuni preti che hanno fatto prevalere - diciamolo pure, anche se è una brutta parola - il loro potere.

All'interno del Movimento, come rovescio della medaglia, abbiamo visto anche la docilità e la disponibilità (non voglio dire negligenza) da parte dei laici e abbiamo applicato la logica del “se fanno più i preti meglio è, perché siamo dispensati dal lavorare”.
Oggi ho la sensazione che, col sottolineare la laicità del Movimento, stiamo correndo il rischio opposto. Mentre noi preti, attraverso le convivenze e con gli scambi reciproci, stiamo cercando di prendere coscienza che siamo al servizio della Grazia, all'interno del Movimento stiamo correndo il rischio di venire completamente emarginati. In effetti, la riscoperta del Battesimo ci colloca, come diciamo al Cursillo, sullo stesso piano dei laici perché quello che il Battesimo vale per loro, vale anche per noi preti. Siamo tutti “popolo di Dio”, figli dello stesso Padre, con la specificità dei ruoli.
Questo non significa certamente sovrapposizione, non significa sgomitare, ma semplicemente piena comunione, piena collaborazione per il regno di Dio, per la crescita di tutti.

San Francesco diceva che “dando si riceve”. È nella logica biblica e anche il Vangelo è su questa linea. Allora, mentre io mi metto al servizio della Grazia, so di svolgere un servizio “specifico” (questo è il carisma) e, nello stesso tempo, so di essere uomo. Sono, quindi, attento, disponibile a “ricevere” dai laici. Da questi prendo quello che il loro specifico carisma può darmi per la mia crescita, per la mia purificazione, per la mia conversione, per la mia santificazione. Chiedo allora se questo appare come un mio punto di vista con delle sfasature da correggere o se è condiviso. Lascio a voi di istruirmi e di insegnarmi.

Don Massimiliano Paiè

So che qualcuno ha paragonato il prete nel Cursillo a ciò che è l'anima nel corpo, fermo restando il ruolo specifico del prete e del laico. Non può esistere un’anima senza corpo. 

Sicuramente nel Cursillo - e lo vediamo nella successione dei rollos - questa collaborazione, questa interazione tra sacerdote e laico, sì completa, si esplica meglio. In genere vediamo che, se il prete “tira”, è capace di dare anche una certa impronta a quel Cursillo ma, secondo me, nel Cursillo, tocca all’equipe fare in modo che anche un prete forte e dinamico si mantenga nel suo ruolo. La differenziazione tra il ruolo del prete e quello dei laici appare sempre più chiara man mano che il Corso va avanti. 

Il Cursillo ci fa proprio vedere questa responsabilità diversa. Il rollo-chiave è sempre quello che parla della Grazia. 

Molto importante è che, nel rispetto reciproco, ognuno faccia emergere il carisma dell’altro, la specificità, il ruolo dell’altro. C’è il momento, per esempio, in cui io ho il dono gerarchico dell’ordine ma c’è il rettore che nello stesso momento ha il dono del carisma.

Don Giuseppe Alemanno
Vorrei aggiungere un'altra “provocazione”. Nelle nostre realtà locali è ancora presente il carisma del laico? Sta aumentando o diminuendo? Sappiamo che - come ci ha ricordato la dottoressa Dal Toso – oggi, si trovano dei laici che sono più chierici del clero. Questo fenomeno è in ascesa o in diminuzione? In alcune zone è rientrato o si sta estendendo? É un fenomeno che succede perché fa comodo?  È un fenomeno voluto dal clero? O è una lettura completamente sbagliata?

 Don Mario Florentino

Io non ho una grande esperienza perché sono nel Movimento da sei anni soltanto. Ne ho un pochino nella diocesi di Savona e devo dire che mi piace molto la mentalità dei laici che non si lasciano “condurre” dai preti e non hanno pretese di “occupare” il posto del prete. Vedo che questi mostrano una loro propria capacità di dialogo che io trovo importantissima. Spesso mi sono domandato come si possa trasmettere un amore per i preti, come dialogare, come rendersi presenti e io mi sento sollecitato, mi sento bene quando incontro e dialogo con qualcuno di questi laici.

Per contro ci sono preti che dicono “A me i laici non devono spiegare niente, non devono insegnarmi niente”. Uno addirittura se n'è andato. Io invece la vedo in tutt'altra maniera, respiro un’altra aria, in particolare con i camerieri ed è un qualcosa che trovo molto interessante. Credo proprio che valga la pena impegnarsi nel Cursillo con queste persone.

Ovviamente abbiamo anche altre problematiche comuni ad altre diocesi ma, come prete, mi sento incentivato. Io dico ad alcuni miei confratelli che prima di “sparare” liberamente occorrerebbe conoscere e li invito a dare un'occhiata perché, diversamente, il dialogo appare difficile.

Talvolta, anche nelle nostre realtà, noto che, anziché essere pastori, si è padri-padroni del proprio orticello. 

Avendo vissuto l'esperienza della missione, in particolare al servizio dei laici nelle 28 comunità che seguivo, vedevo che ognuna di queste camminava con le proprie gambe, anche se il prete lo vedeva solo quando, ogni tanto, andava a celebrare una messa. Questo mi ha aiutato quando ho fatto il primo Cursillo e me ne sono innamorato. Poi ci sono rimasto a lavorare nonostante avesse preso qualche devianza.

So che negli anni 80, quando c'era stata tutta quella liberalizzazione, non pochi hanno pensato di clericalizzare anche il Cursillo, però, la cosa bella è che, comunque, si nota che è lo Spirito che anima quei laici che hanno vissuto quell’esperienza.

Purtroppo, come diceva don Mario, ci sono anche quei sacerdoti che non si lasciano aiutare a comprendere queste cose.

Oggi, tanti preti vanno correndo per fare tante cose, mentre ci sarebbero dei laici che potrebbero farne tante. Un laico che ha le competenze può fare addirittura meglio di noi. Credo che con i nostri confratelli dovremmo parlare di questo, magari ricordando quanto al punto10 della Apostolicam actuositatem a proposito dell’impegno dei laici.

Se non va in crisi tutto il ministero pastorale, bisognerebbe pur riposare ogni tanto. A proposito di scelte impopolari, quando stavo nella mia precedente comunità, ad un certo punto ho chiuso la catechesi per un anno. La facevo solo prima della messa. Nel frattempo ho avuto modo di parlare con le giovani famiglie, con le mamme e con i papà. Poi si è formato un gruppo di mamme che hanno portato avanti l'oratorio e la catechesi.

La cosa bella è stata che oggi, per prepararsi alla cresima, vengono più ragazzi di prima perché si è creato un ambiente che non è legato a quello scolastico, ma è legato ad un percorso che inizia alle 14.30 e finisce prima delle 17.

Questo ha significato molto per la realtà parrocchiale che ha visto la partecipazione di tutti. Ho visto un grandissimo cambiamento del numero di presenze alla messa, ma questo non è merito mio. Mettersi in ascolto e camminare insieme: è questo che fa cambiare e migliorare i rapporti. É così anche nel Cursillo, soprattutto quando vedi che ci sono dei momenti di tentennamento o di crisi.

Don Giampaolo Muresu

Faccio una premessa. Quando il cardinale Miller presentò un importante documento ecclesiale, disse tra l’altro: “Al di là di ogni sterile contrapposizione o giustap-posizione …”. 

Quando parliamo di carismi non ci sono contrapposizioni. Il carisma è per la Chiesa, non è per autogratificarsi, magari per aver fatto una bella festa. Il carisma non è per sentirsi bene o per aver trionfi. Se stiamo parlando del carisma del Cursillo e tu appartieni al Cursillo, il suo carisma è tuo che sei prete nel Cursillo.

Chi pensa a contrapposizioni con i laici è lontano, lontanissimo dalla dimensione carismatica perché il carisma non è egoismo, non è protagonismo, il carisma è servizio. Il carisma o costruisce Chiesa o non è. Se non costruisce è solo qualcosa di diabolico. Il diavolo sa di Dio più di chiunque altro perché a lui non interessa la Chiesa. (Fine della premessa).

Quando vissi l’esperienza del Cursillo (fu in Cile, nel 1970), ci considerammo tutti fortunati e ne uscimmo entusiasmati. La prima cosa che feci fu andare dal vescovo e dirgli “Eccellenza sono andato a partecipare ad un Cursillo e credo che dovrebbe partecipare anche lei”.

“Ma noooo…!” - mi disse. 

Io gli replicai: “Guardi, glielo dico perché lei veda e capisca cosa funziona”. Allora mi chiese quando ce ne sarebbe stato uno.

Ci informammo. A quel Cursillo partecipò, oltre al mio, anche un altro vescovo che precedentemente era stato nella nostra diocesi. Parteciparono entrambi da semplici cristiani, ascoltando come tutti e senza atteggiarsi in alcun modo.

Al mio vescovo il Cursillo piacque e, quando tornò, mi disse: “Giampaolo lavora soltanto per il Cursillo, a tempo pieno”.

Eravamo agli inizi ed erano tempi difficili. Dovevamo stare attenti, tanto più che c'era stato anche il colpo di stato. C’erano dei cristiani impegnati, sia pure tra tante difficoltà. Il vescovo comunque decise di inserire questa nuova concezione, questo nuovo tipo di esperienza ecclesiale nella vita della diocesi. Accadde poi che un sacerdote morì e un altro si dimise. Allora il vescovo mi chiamò e mi disse “Giampaolo ho bisogno di te. Ti devo mandare in quella parrocchia che ora è rimasta senza sacerdote. Devi sapere che è l'unica priva di una comunità religiosa femminile. Ti vorrei chiedere di fare in modo che rimanga così, ma di rivitalizzarla valorizzando i laici.

Mentre lui parlava, io già pensavo alla zona della parrocchia. In quel settore c'erano dei cursillisti fantastici ma lui mi dice: “Giampà, cursillisti no. Quelli lasciali nei loro ambienti. In parrocchia lavora con altri”. 

Eravamo nel ’73 e io feci il parroco proprio così.

Ne son passati di anni ma, ancora oggi, è l'unica parrocchia di quella diocesi in cui non ci sono religiose ma tantissimi laici impegnati. Dipende da ciò che chiamiamo carisma. Il Signore non lascia la sua Chiesa sguarnita perché l’ha fondata Lui e si vorrà pur occupare delle sue cose. Lo fa dando questi doni speciali alla Chiesa in cui ci saranno dei laici e dei sacerdoti che hanno dei carismi speciali.

Bonnin ha preso del carisma anche dai sacerdoti e, quando parlava di questi, parlava di “fratelli maggiori”. Poi, magari, giocando con le parole come era solito fare, diceva “molto maggiori e poco fratelli”. 

Voglio parlarne perché, considerando quello che sta succedendo nel mondo della scuola e della famiglia, l'amicizia forse non c'è. E forse non c’è nemmeno nel Cursillo.

Noi non andiamo a convertire ma a “contagiare” la gente. Funziona per contagio e per questo c’è bisogno dell’amicizia, c’è bisogno di stare vicino perché non si porta alla fede per convincimento.

San Francesco diceva che si può predicare anche con le parole. Dobbiamo ricordarlo noi italiani che parliamo di carisma ma forse non lo viviamo. Dobbiamo viverlo insieme e intensamente perché siamo Chiesa!

Don Giovanni Maria Chessa

Condivido quello che dice don Gianpaolo e vorrei aggiungere che, dal punto di vista sacerdotale, credo ci sia una confusione, una sorta di nebulosa, anche tra i laici.

La confusione si fa generalmente tra il carisma e il dono gerarchico. Il dono gerarchico all'interno del Movimento è sicuramente nei Sacramenti, sicuramente nel Cursillo, ma c’è confusione soprattutto nell’istruzione, nella formazione. Ci sono dei momenti in cui il Movimento ci chiede di approfondire e di vivere i carismi, in particolare l'amicizia, e ci sono anche i momenti in cui ci viene chiesto di istruire. Poi, nella vita quotidiana del Movimento, si creano delle confusioni.

Ci si domanda, per esempio, se l’Ultreya è un momento formativo o di condivisione e magari il prete non va perché il rollo mistico, in genere visto come formazione, non prevede la sua predica. Allora si domanda che senso ha il rollo mistico lì, in Ultreya. C’è necessità di chiarire il nostro ruolo perché, se noi siamo cursillisti, anche noi abbiamo il carisma dell'amicizia che presuppone la condivisione. Ci sono momenti in cui anche noi siamo chiamati, come sacerdoti, a vivere i carismi e questo è il momento della Riunione di gruppo in cui non siamo chiamati ad istruire, ma a condividere l’amicizia. Dobbiamo sapere, però, che nella Riunione di gruppo c’è bisogna soprattutto ascoltare e mettersi a nudo.

C’è poi il momento dell’Ultreya in cui noi presbiteri siamo chiamati non tanto ad istruire, quanto, piuttosto, a rileggere quella che è la testimonianza dei fratelli alla luce della Parola di Dio. Siamo chiamati a rileggere nel senso di dire che quanto hanno vissuto è già contenuto nella Bibbia. A questo proposito mi viene in mente l'episodio del Vangelo in cui troviamo Gesù che manda i 72 discepoli a predicare e poi, quando tornano, manifestano l'entusiasmo di ciò che hanno vissuto. La nostra “rilettura” mi sembra un po’ la sottolineatura di Gesù che dice: “Rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli”. 
Io credo che sia questo è il nostro compito di sacerdoti all'interno del Movimento: aiutare, anche attraverso la vita quotidiana, a saper guardare sempre in alto. 
Se proprio ci vogliamo sentire realizzati come istruttori e formatori, possiamo considerare che abbiamo anche i nostri momenti di formazione che sono principalmente: i “tre giorni” del Cursillo, le varie convivenze (a livello diocesano e a livello territoriale), la “Scuola Responsabili” (si chiama così proprio perché e luogo in cui ci si istruisce). C’è, infine, anche il Coordinamento che non è solo una cosa meccanica, perché poi diventa davvero una occasione di istruzione. 
Credo che il vero equilibrio tra doni gerarchici e carismatici consista proprio nel capire quale è, per noi sacerdoti, il luogo, il posto in cui vivere il momento di amicizia come tutti quanti. Credo che il Signore abbia dato anche a me il dono dell'amicizia secondo lo Spirito, come la intendeva Eduardo. L’ha data per il bene della Chiesa e la devo vivere all'interno di essa. Non devo diventare “maestro di amicizia” ma devo diventare uno che contagia, uno che fa “punture” di amicizia nel senso buono del termine.

Ci sono ancora altri momenti in cui sono chiamato ad esercitare il mio ruolo di gerarchia e quindi devo dare quei doni che sono di Grazia (in ogni caso non miei) perché siamo mediatori. 
Mi piace ricordare qua quanto ha detto il papa, il 9 dicembre, ai seminaristi di Roma. Papa Francesco li ha esortati ad essere “mediatori non intermediari” ed ha sottolineato la differenza ricordando che l'intermediario riesce sempre a guadagnarci mentre il mediatore, pur di mettere d'accordo, finisce per rimetterci di tasca propria anche perché spesso è costretto a perdere molto tempo.

Don Giuseppe Alemanno 
A proposito di confusione, sento dire da alcuni che l’istruzione nella “Scuola Responsabili” viene delegata completamente ai presbiteri e da altri che viene delegata completamente ai laici. In realtà, nel rapporto formativo, c'è lo specifico degli uni e degli altri. Si è parlato anche di catechesi nella “Scuola Responsabili”, ma non saprei dire se la catechesi è specifica del Movimento considerando che se ne occupa già la comunità cristiana con un cammino di formazione di un certo livello.

Don Francesco Angelini

La mia esperienza è molto limitata. Non sono uno storico del Movimento, però ho sentito dire che questo era nato per animare l'Azione Cattolica, per vertebrare gli ambienti o per qualcosa del genere. Quello che io vedo oggi è innanzitutto una crisi del clero. Lo vedo nella mia zona dove ci sono parrocchie che vengono chiuse perché non ci sono più preti per cui, per tanti paesini, si può già prevedere un nuovo paganesimo. Ci sono preti che corrono prima di tutto perché ossessionati dal catechismo senza il quale sono tormentati da un senso di colpa. Poi corrono per la cresima e poi, dopo la cresima … arrivederci! Alcuni cominciano già a chiamare la Cresima “Sacramento del ciao” perché da “Conferma del Battesimo” è diventato, appunto, “Sacramento del ciao”.

Mi domando a che gioco giochiamo se quando io sto alla Messa mi sembra di essere in una chiesa terremotata. Come direttore di un corso, al termine dello stesso, io ho fatto fare il proposito di andare allo stesso orario per dire “buongiorno” e “come stai” alle persone della comunità e mi domando ancora come può funzionare il sacramento se manca la comunità. 
Ho notato che ai corsi, davanti al tabernacolo le persone addirittura si commuovono. Abbiamo fatto qualcosina, ma mi chiedo come sia possibile commuoversi, ottenere quell’effetto. Secondo me il Corso è l'amicizia e in quel contesto le persone ascoltano la Parola. Vedo che quando parlo in un Cursillo, anche se vado avanti per un’ora e oltre le persone prendono appunti mentre se nella messa parlo per dieci minuti mi dicono che mi sono dilungato molto. Lo trovo ridicolo questo, trovo che manca qualcosa e secondo me è la comunità che manca. Detto questo, aggiungo che i movimenti sono veramente una grazia di Dio perché fanno quello che noi non facciamo, quello che non lo fanno né la parrocchia, né la diocesi, né la Chiesa a livello nazionale.

Fedeltà al carisma significa, secondo me, non solo portare avanti quelle cose che propone Bonnin, ma anche occuparsi dell’emergenza, dei famosi “ricomincianti” che mi sembra cadono dalle nuvole, come un pagano che riscopre la fede.  
Secondo me, di fatto, il Corso costituisce il primo annuncio. Come per un adulto che si prepara al Battesimo, per il quale è richiesto un accompagnamento assistito per un certo periodo di catechesi, così a me sembra che i famosi “sei mesi di accompagnamento” andrebbero sviluppati adeguatamente, con serietà. Bisogna curarli bene e se non lo si prevede a livello nazionale o a livello internazionale, dobbiamo farlo noi, perché in Italia abbiamo bisogno di questa catechesi mirata (si parla di gruppi no?)

Ora si va in chiesa come si va al supermercato, le persone non si conoscono e sarebbe auspicabile formare gruppi familiari che dovrebbero ritornare all'esperienza della Chiesa a livello familiare in modo che la famosa assemblea domenicale diventi la messa della comunità.

Don Giovanni Maria Chessa 

Gli scopi del Movimento sono di altro genere perché il Movimento non è nato per fare i gruppi familiari o rinsaldarli, ma per portare alla realizzazione delle Riunione di gruppo con chi vuoi. In realtà vediamo che molte persone, dopo il Corso, si prestano a svolgere servizio in parrocchia e sono i primi che vediamo vicino all'altare.

Secondo me la vera pietra d’inciampo sta nel fatto che vogliamo servirci di coloro che hanno fatto l’esperienza dei “tre giorni” perché ci servono in parrocchia e sappiamo che si prestano. Ma non è il loro carisma, non è il loro ruolo. Io l'ho toccato con mano una quindicina di giorni fa quando il figlio diciottenne di un cursillista ha deciso di partecipare ad un Corso pur con tante difficoltà in casa.

I genitori sono cursillisti da circa otto anni e quando erano partiti, lasciando tutto, le peggiori parole le avevano sentite dal figlio che si ribellava per dover condividere anche i genitori con il Movimento.  Qualcuno aveva detto che era “geloso di Dio” ma poi, quando questo ragazzo ha fatto l'esperienza, ne è uscito con un grandissimo entusiasmo.

Secondo me, la grande pietra di inciampo per noi sacerdoti è quel quasi rifiuto di fare il Gruppo con chi vuoi. Ci dovremmo mettere a nudo e lì ci dovremmo confrontare perché è difficile essere amici e credo che di fatto non lo siamo.

Io parlo della Riunione di gruppo come l'ha concepita Eduardo, quella riunione da fare settimanalmente con due o tre amici. Quando non avevo ancora fatto l'esperienza e credevo che il gruppo fosse quello che si fa in Ultreya, io mi ero creato una “mia” immagine di essa.

A me ha fatto capire tante cose e, innanzitutto, che devo mettermi in gioco.

Ora ho la mia Riunione di gruppo e sono reduce da una esperienza di Cursillo, fatta un paio di settimane fa. Adesso credo che avrò anche una seconda Riunione di gruppo almeno fino a quando arriverò a maturare.

Il rapporto tra la Riunione di gruppo e l’Ultreya credo sia lo stesso rapporto che c'è tra il pavimento e il massetto.

A noi hanno fatto capire che si trattava solo di un bellissimo pavimento, ma le radici che entravano da sotto lo distruggevano completamente. Appare necessario quindi imparare a fare il massetto (e allora avremo speranza) oppure accadrà quello che è accaduto nella nostra diocesi: l’Ultreya, da ricchissima, improvvisamente è diventata povera di partecipanti.

 Don Giuseppe Alemanno 
Il Gruppo con chi vuoi è quello in cui si apre il proprio cuore, il proprio animo ad alcuni fratelli (4 o 5 al massimo).

Don Giovanni Maria Chessa 

Nella Riunione di Gruppo con chi vuoi ci sono alcuni punti base che sono la revisione del treppiede, considerando quello che accaduto dall'ultimo incontro, e il “momento vicino a Cristo”. 
In pratica si analizza il treppiede appena si dà inizio alla Riunione e si parla brevemente di quello che è stato l’impegno nella preghiera, nello studio e nell’azione. Ognuno dice il suo per quella settimana. Si tratta semplicemente di presentare qualcosa di personale come un eventuale successo apostolico o un impegno per quella settimana (può essere un'azione, una visita, un'opera di pietà) e finisce così.

Per farla bene, sono sufficienti 20-30 minuti.

Don Mario Florentino

In effetti la cosa più importante è il Gruppo con chi vuoi. 

Don Giampaolo Muresu 
Nel sito del Movimento c'è proprio un file sulla riunione di gruppo.

In un libro scritto negli anni ’60, Juan Capò mise in evidenza il perché si faceva la Riunione di gruppo e tutte le difficoltà che ebbe. Non dimentichiamo che Eduardo Bonnin visse per molto tempo da “scomunicato” ed era proibito parlare con lui perché si riuniva con dei ragazzini. Adesso il Movimento ha molti vecchi e lui, invece, aveva ragazzini per cui chi non lo conosceva da vicino non si fidava molto di lui. Questi ragazzini andavano da Eduardo, facevano la riunione, compilavano il foglio degli impegni e ne uscivano entusiasti.  
Mallorca è un porto e, come in tutti i porti, c’è di tutto: marinai, prostitute, locali di vario genere. 

C'erano anche questi i ragazzini che ogni tanto “assalivano” per così dire qualche marinaio e magari lo convincevano a confessarsi. Poi andavano subito a trovare un prete disponibile per questo. Erano ragazzini che potremmo definire “sognatori”. Erano nell’illusion, nel senso che avevano capacità di sognare e spirito di carità. Mi piace pensare che ci voleva un papa latino-americano perché la parola sogno entrasse nei documenti papali. Noi sognavamo e restavamo lì con non questa illusion che non sapevamo come tradurre. Papa Francesco ha parlato di sogno e dobbiamo recuperare quella capacità di “sognare” perché Dio ce l'ha data. Il carisma del Movimento deriva dalla sua propria capacità di sognare. E questa lo valorizza ancora di più.

Don Mario Florentino

In effetti il sogno di Bonnin era anche un progetto…

Don Massimiliano Paiè

A me fa sempre una certa impressione vedere la foto del primo Cursillos su cui appaiono dei ragazzini con i pantaloncini corti. Ricordo che 40 anni fa, quando incontrai Eduardo, gli dissi che forse, da noi, in Italia, un Cursillo con persone così giovani non si sarebbe fatto, ma che, comunque, quella foto è davvero emblematica.

Don Giordano Pisanelli

Quello che avete detto mi ha richiamato alla mente una cosa importante di cui forse non si è ancora parlato. Mi riferisco alla costituzione del Gruppo sacerdotale nelle diocesi. Laddove c'è un solo sacerdote che fa tutto lui, da animatore a direttore, può anche andare bene però, in quella diocesi, il Movimento rischia anche di morire. 
Per riuscire a camminare insieme nella Riunione di gruppo con chi vuoi, nella nostra diocesi si sta cercando di fare qualcosa e abbiamo anche il nostro vescovo che sta cercando di favorire gli incontri fra sacerdoti proprio perché c’è anche bisogno dell’ascolto reciproco.

Don Claudio Palma 
Sembra che il “peccato originale” del Movimento sia la clericalizzazione ma, in buona parte, dipende dalle persone e, più in particolare, da noi sacerdoti. Io cerco sempre di rispettare il carisma ma, ovviamente, dipende anche dal comportamento dei laici.

La formazione è qualcosa di importante e ben vengano le Convivenze, i Corsi per Responsabili e quanto altro contribuisce a “formare”.

Don Giuseppe Alemanno 

Bisogna stare attenti alla formazione dell'equipe e alla scelta delle persone, in particolare quando si tratta di Corsi per responsabili, anche perché, tante volte, non si è bene informati oppure ci si lascia ingannare dalle apparenze senza considerare quello che poi c'è dentro una persona. Se effettivamente è importante il “contagio”, occorre ricordare il discorso “pelle su pelle”. É dai pori della pelle che viene fuori la testimonianza perché le parole possono anche non essere espresse al meglio. Mi è capitato di sentire una volta la testimonianza di un contadino che, pur non sapendo leggere, aveva dato il suo rollo in maniera eccellente con testimonianze ricche di contenuto evangelico.

Anche noi presbiteri dobbiamo fare la nostra parte creando un buon rapporto di amicizia, anche se occorre tempo. Ci vorrebbe anche la volontà di organizzarsi e lavorare insieme tra presbiteri. Il che significa anche condividere, venirsi incontro coinvolgendo anche i diaconi, qualora ce ne fossero.

Credo sia importantissimo anche quanto si è detto a proposito dell’affidare determinate incombenze della parrocchia a laici esperti. L’ho sperimentato personalmente. Io ho potuto “fare il prete” quando alcuni di questi laici hanno svolto attività che prima svolgevo io. Questo mi ha fatto sentire più motivato e mi ha permesso di occuparmi di cose che effettivamente richiedono la presenza di un prete, come lo stare vicino agli ammalati, l’andare a trovare famiglie in stato di disagio attivando e fare qualcosa per cercare di andare incontro alle loro necessità più immediate. Aggiungo che se è vero che come preti siamo numericamente pochi è anche vero che, se “sfruttiamo” la disponibilità dei laici come corresponsabili, più ancora che come collaboratori, sicuramente possiamo svolgere meglio il nostro vero ruolo di preti.
Don Giampaolo Muresu

Io trovo che i rollos già sviluppati siano una realtà limitante perché questi nacquero da idee con punti da sviluppare. Ciascuno poi dovrebbe svilupparli col il proprio stile, con le sue capacità di volare alto (o con le sue incapacità di volare).

Ricordo che una volta, in Cile, preparando un Corso, tra le tante richieste di partecipazione, ne notammo alcune di docenti universitari.

Venne data al rettore la scelta dei camerieri invitandolo a tener conto della realtà, cioè della tipologia dei partecipanti. Per il rollo Studio, questo rettore scelse un edicolante che era un disastro perché parlava male. Questi riuscì comunque a dare bene il suo rollo. Poi, ad un certo momento, venne distribuito il libricino del Vangelo e si cominciò a spiegare come si fa a trovare una frase tramite l’indicazione del numero del capitolo e del numero dei versetti. Si fecero subito anche delle prove e questo edicolante, a un certo punto, disse: “Adesso vi leggo un brano”. Questo brano era il “Padre Nostro” perché è proprio col Padre Nostro che si chiude il rollo Studio. Questi cominciò a leggere, ma non bene, stentava e allora disse: “Scusate, io sono un analfabeta di ritorno e mi sono rimesso a leggere dopo aver fatto l'esperienza del Cursillo. Non riesco ancora a leggere speditamente però, a furia di leggerlo, ho imparato il rollo a memoria”.

In effetti il “rollo vivenziale” è proprio questo perché stai parlando di quello che stai vivendo e trasmetti il tuo messaggio per contagio. Diversamente, non avrebbe senso.

Don Giuseppe Alemanno 
In realtà, partendo dal rollo che ha avuto origine con Bonnin, il rollista, volendo, potrebbe costruirselo da solo interamente. Allora diventerebbe tutto vivenziale perché questo direbbe ciò che lui vive, il cammino che fa … In fondo, è questo che rimane, è proprio quello che viene fuori, la testimonianza personale è ciò che incide. La semplice lettura può essere utile nella fase remota di preparazione, quando si è stati chiamati a dare una mano.

 Ad un Corso per responsabili, io ho preteso che anche noi, presbiteri e diaconi partecipanti, al pari dei laici, dessimo il nostro rollo già nella fase di preparazione. Ho visto un po' di tentennanti, un po’ di indecisioni se darlo o meno, già in quella fase.  So anche che si perde un po' di tempo, ma credo sia giusto fare così. A me ha fatto bene ascoltare il rollo dei laici, anche se teoricamente li conoscevo. Per un determinato passaggio, può anche accadere che si venga invitati ad usare un certo tono di voce. Per la presa che hanno su chi ascolta, anche questi aspetti sono importanti perché incidono.

Don Giordano Pisanelli
Lo schema dei rollos è bello ma questi richiedono tempo per essere ben studiati. Presi come siamo dalle tante cose da fare, abbiamo preso l'abitudine di dare una rapida lettura e fanno così anche tanti laici per i loro impegni di famiglia o di lavoro. In effetti, dovremmo avere questa spinta a mettere più attenzione, magari sfruttando anche i momenti più comuni (mentre si sta camminando per esempio) per riflettere e per trovare un aggancio tra il contenuto del rollo e la nostra vita.

Don Mario Ramaccioni
In genere, quando si tiene un rollo, l'ascoltatore si accorge se tu stai semplicemente leggendo o se ne sei coinvolto. Anche quando noi presbiteri presentiamo un pensiero spirituale, chi ascolta si accorge se quello che diciamo è un parlare che rientra nella semplice funzione di “maestro” o un parlare che fa parte di quello che sentiamo, di quello che viviamo.

Ricordo un episodio in occasione della Revisione seguita ad un Cursillo.

Nell'equipe c’erano anche un prete, un professore e un contadino. Quando arrivò il momento in cui quest’ultimo doveva esprimere qualcosa in merito all’andamento del Corso come prevede la Revisione, questi disse in dialetto: “E che devo dì … non so neanche parlare … posso solamente dire che questo Corso mi ha fatto venire nella mente quando da ragazzini facevamo capriole su un prato verde con le margherite… ecco, sento quella gioia lì …”. 
Questo contadino ha detto più di tutti perché ha espresso una cosa effettiva.

Don Mario Florentino
Se c'è quella spinta di cui si parlava poco fa, in effetti le cose cambiano.

Don Mario Ramaccioni 
Si è vero, cambiano, se c'è una vita di fede.

I fondamenti del Carisma del MCC

  a cura di don Giampaolo Muresu
Una premessa
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	Il cardinale Müller, quando l’anno scorso presentò il documento Iuvenescit Ecclesia che tratta dei carismi, disse che il documento era frutto di anni di riflessione. 


Eduardo Bonnin, in un suo documento del 1997, aveva parlato del carisma fondazionale del Movimento dei Cursillos quasi venti anni prima.

Questo non significa che quanto è espresso nella Iuvenescit Ecclesia sia da mettere da parte, anzi, è un documento che dobbiamo leggere per intero perché lì c'è la storia, perché siamo uomini storici.

Don Mario Cascone parlò del carisma nelle “Seconde conversazioni di Cala Figuera”.  Quel discorso appartiene alla nostra storia, alla nostra realtà. Non è adesso, quindi, che stiamo riscoprendo il carisma del nostro movimento perché questo, in effetti, nasce proprio da un carisma e, se non avesse risposto a quel carisma, non sarebbe stato il Movimento dei Cursillos.

Amicizia e semplicità
Eduardo Bonnin raccontava che durante i suoi circa sei anni di servizio militare era a contatto con le reclute, con i soldatini, persone in genere molto lontane dalla Chiesa. Su questo “lontane” ci sarebbe poi da discutere perché io, paradossalmente, per il mio ministero che svolgo nel carcere, vedo partecipare alla messa un’altissima percentuale di persone: circa 70 detenuti su 170, la più alta in assoluto rispetto a qualsiasi altra zona. Lì c’è anche la maggiore percentuale di giovani perché in galera entrano persone giovanissime. Questa è la realtà. 

Non siamo, come spesso diciamo, la Chiesa di Cristo, la Chiesa testimoniale. 

“Maestro dove abiti?”, “Vieni e vedi”. Quando Gesù, si sente chiedere “Maestro, dove abiti?” da coloro che sarebbero diventati i primi discepoli, risponde semplicemente “Venite e vedete”. 

Anche Filippo risponde alla stessa maniera quando Natanaele, sentendo dire che aveva trovato il Messia, esclama: “Ma da Nazareth può venire nulla di buono?”.

Andrea, Pietro, Filippo, Natanaele andarono e videro. L’evangelista che racconta del loro incontro con Gesù non dice che Gesù fece loro qualche grande discorso. C’è tutto in quel “Vieni e vedi”.

Pochissime, semplici parole, nulla di straordinario o di meglio.  Ecco, il Cursillo è così, ha il suo carisma, è testimoniale e su questo esso non c'è da discutere.

Parlando del Cursillo ai miei confratelli, io dico come disse Gesù “Vieni e vedi”. Con loro sono amichevole e potrei anche essere brillante, ma non serve, è inutile stare a dire chissà cosa.

Eduardo Bonnin diceva: “Io credo. Possono anche prendermi in giro, dirmi bugie, io credo”. E subito raccontava l’episodio di San Tommaso d'Aquino quando vide arrivare un frate che gli disse “Se esci, vedi un asino che sta volando”. San Tommaso usci sapendo che non avrebbe visto nulla e subito rientrò. Il frate allora gli disse: “Ci hai creduto eh?”. Gli replicò San Tommaso: “È più facile che un asino voli che tu mi dica una bugia”. Ecco, la bugia è un problema di quello che la dice.

	Nel Cursillo ci sono amicizia e semplicità, niente altro, niente grandi discorsi, nemmeno per il rollo “Sacramenti” per il quale un domenicano una volta si prese sette ore. Era arrivato in pompa magna e, al momento di parlare del sacramento dell'Ordine sacro, si era anche esaltato. Aveva fatto una bellissima lezione, ma era stata una lezione e basta. Forse qualcuno si era anche emozionato, ma il Cursillo non è per emozionare! Il Cursillo arriva al cuore mentre l’emozione resta quasi sempre in superficie.

Il documento Juvenescit Ecclesia parla dei carismi. Il Cursillo ce l’ha, è un dono di Dio per gli uomini e per la Chiesa ed è stato riconosciuto dalla gerarchia. Eduardo, naturalmente, sottolinea tutte queste caratteristiche. Eduardo l'ha appreso da un missionario del Tonchino nel 1988. Non stiamo inventando niente, siamo effettivamente nel flusso vitale della storia della Chiesa. Anche altrove ci possono essere persone carismatiche, ma il Cursillo ha il suo carisma.


	


Il dono del Movimento è quello della testimonianza, il dono, di essere “presenti”, di prendersi cura. Non si manda al Cursillo gente che non si conosce, solo perché, magari, è capitato di fare una cena insieme o solo per lo scopo di far numero.

L’amicizia nasce dalla capacità di essere amici, dall'interesse e dall'importanza data all'altro come persona. Se non vedessimo l’altro dovremmo commiserarci come persone e come Movimento.

L'importanza del Movimento consiste nel fatto che fa scoprire ad una persona la verità alla quale a volte non si pensa e questa verità è l’amore di Dio. Già … Dio mi ama, ma per molte ore della giornata non ci penso nemmeno, sto pensando ad altro.

Ascoltare molto

Nella mia vita posso dire che tantissime volte ho avuto delle lodi e, quasi sempre, quando ho accompagnato tanti giovani per le loro tesi, ma la lode più grande l'ho avuta dai detenuti. Quando hanno domandato loro di descrivermi, vennero fuori tre brevissime espressioni: “Parla poco, ascolta molto, sorride sempre”. Considerando che come cappellano di un carcere ho a che fare con ergastolani, con sequestratori posso dirmi contento di questa descrizione.

Io, quando parlo con loro, li ascolto e non dò spazio a pensieri come presumere, desumere ecc. Li faccio parlare, dò loro la possibilità di sfogarsi, che però non vuole essere fine a se stesso, ma uno sfogarsi come possibilità di incontrarsi con se stessi. In carcere, non è che abbiano tante possibilità.

Gli ergastolani, in quanto privi dei diritti civili, non possono compilare nessuna pratica, non possono firmare nulla per cui c'è un tutore che può farlo per loro.

Uno di questi una volta mi chiese di fargli da tutore ma io risposi di “no”, ma non perché non lo volessi ma perché se lo avessi fatto per uno, avrei avuto tante altre richieste simili per cui avrei dovuto dire “sì” a tutti. Con 50 ergastolani, questo sarebbe stato impossibile. La richiesta di svolgere il compito di tutore fu fatta allora ad un altro sacerdote e questi accettò.

Il detenuto che mi avrebbe voluto come suo tutore, ad un certo momento, ha una crisi sanitaria tremenda. Sembra sia in fin di vita imminente. Il tutore va a trovarlo e si sente dire: “Vorrei confessarmi”. Si confessa e, qualche giorno dopo, il sacerdote mi dice: “Sai…, ho fatto la più bella confessione della mia vita”. Io gli replicai: “Impressionante …vero?”. “Oh sì!”, rispose.

Qualche giorno dopo, quell’ergastolano mi disse: “Sto scoprendo la grandezza del mio delitto, io non ho ucciso per vendetta, ho ucciso perché mi sono fatto Dio!”. In realtà, aveva scoperto la profondità del peccato. Aveva capito di aver peccato perché si era fatto Dio. Non dobbiamo confondere i tempi di Dio con i tempi degli uomini, sono diversi. I nostri tempi sono visti con l'orologio e con gli appuntamenti, il tempo di Dio è il tempo della Grazia, è il tempo “opportuno”. 

Il dono del Movimento è quello della testimonianza. 

Il carisma del Movimento

Il carisma del Movimento è, prima di tutto, l'incontro con se stessi e poi la certezza che “Dio ti ama”. Siccome Dio ti ama, è inevitabile vivere nell'amore, amare i fratelli.

Questo è il carisma del Movimento: incontrare se stessi e scoprire l'amore di Dio per amare. Molti dei nostri fratelli, dopo aver partecipato ad un Cursillo, nelle prime testimonianze ci hanno detto che, ognuno di essi, tornato a casa, si era sentito dire dalla moglie che lo aveva trovato diverso.

In effetti la stavano amando diversamente. Magari l’abbraccio era simile a quello di 4 giorni prima, però la donna se ne era accorta che era un abbraccio diverso.

Noi preti, a volte siamo considerati dei funzionari, ma non lo siamo, anche noi abbiamo un cuore, anche noi abbiamo un'anima, magari ci credono corazzati…

Dovremmo saper amare e non dovremmo aver vergogna di amare.

Un'altra testimonianza

Ero in Cile ed era la “giornata del bambino”. Stavo sulla porta della chiesa perché stavano arrivando dei ragazzini. Ad un certo punto vedo arrivare una ragazzina di 10-12 anni che non avevo mai visto prima. Si mise in disparte e io le feci un cenno di saluto con cordialità come facevo con tutti quelli della parrocchia quando arrivavano.

Quella ragazzina viene e si mette a fianco a me. All'improvviso, mi dice senza che nessuno l’avesse sollecitata a parlare: 

· “Oggi è la giornata del bambino”.

· “Sì” - rispondo io. 

· “Meno male che dicono che è la giornata del bambino, come se bastasse una giornata!” - replica lei.

· “Sì, è vero, quando invece ogni giorno dovrebbe essere dedicato al bambino” - aggiungo io. Poi, a un certo momento le ho chiesto: 

· “Ma perché sei venuta?”.

· “Perché c'erano due vecchi che mi stavano inseguendo. No, non ci sono adesso” - risponde lei vedendo che osservavo intorno.

·  “Ma tu non sei di qua… non ti ho mai vista” - le dico ancora:

Le ho fatto qualche altra domanda su dove abitasse, su come vivesse e, a un certo punto, comincia a parlare male della mamma e si scopre un braccino che appare coperto di cicatrici rotonde.

· “Ma cosa ti è successo?”- le chiedo.

· “Sì … la mia mamma, le ha fatte mia mamma”.

· “Ma come… la tua mamma?!” mentre cominciavo a capire che si trattava di bruciature di sigaretta accesa.

· “Quando non sono voluta andare con i maschi”.

· “Adesso dov’è tua mamma?”

· “Non è più con noi”

· “Perché… con chi stai adesso?”

· “Con mio padre … è maschio anche lui”. Allora capisco tutto e aggiungo: “No non puoi continuare così. Dove abiti?”

· “Non te lo dico”.

Io avevo la macchina e avevo memorizzato l'immagine della ragazzina ma dovevo celebrare una messa subito e poi ancora un’altra in un settore diverso. Comunque pensai di andare dai carabinieri appena possibile per fare una denuncia.

Rientro dopo qualche ora e le suore mi dicono: “Qua c'è una sua amica”.  Apro la porta e vedo, quella ragazzina che dormiva rannicchiata a terra.

Chiudo la porta e chiedo alle suore come mai si trovasse lì, ma non mi seppero rispondere.

Per dirla in breve, la affidammo ad una casa di accoglienza e io non la vidi più fino a quando, dopo qualche anno, mi vidi recapitare una citazione da parte del Tribunale dei Minori con obbligo di presentarmi in tribunale.

Mi chiesi cosa poteva essere accaduto considerando che, tra l'altro, vi era scritto che se non mi fossi presentato sarebbero venuti i carabinieri a casa, magari creando uno scandalo pur senza volerlo.

Decisi quindi di andarci. Arrivato, mi fanno accomodare e mi chiedono se per caso conoscessi una ragazza con certe caratteristiche.

“Non ci sto capendo nulla” - dissi. 

“Stia tranquillo, non c'è nessuna denuncia nei suoi confronti. Dobbiamo dirle che questa persona è stata trovata dai carabinieri con dei camionisti ed è venuto fuori il suo nome. Vorremmo sapere qualcosa di questa persona”.

Mi resi conto allora che io non sapevo il nome di quella ragazzina. Me la descrivono e parlano di braccia con cicatrici. Io allora dissi quello che sapevo e che poi avevamo provveduto a farla sistemare in una casa di accoglienza. Prendono atto di quello che dico e me ne vado. 

Passa qualche anno. Siamo in estate ed io sono in un luogo turistico tra gente che passeggia. Qualcuno saluta. Vedo passare una bella ragazza e noto che mi guarda. Non ci faccio caso più di tanto, ma vedo che va e torna indietro. Osservo la scena. Poco dopo viene verso di me, mi si pianta davanti e, a voce alta, mi dice:

- “Non dirmi che non mi conosci”. 

-  “No, chi sei?” - le dico.

-  “Ma sì…mi conosci” - risponde di nuovo mentre io mi domando chi potesse essere.

· “Tu mi vuoi bene” - aggiunge ancora a voce alta. Non c’era nulla di scandaloso ma quello che dice può prestarsi ad equivoci e creare imbarazzo.

· “Vieni, andiamo a parlare dentro” - le dico. Allora mi ricorda l'episodio dell'incontro e delle cicatrici sul braccio. 

· “Sei tu? Non ti avevo riconosciuta” - le dico. E subito aggiungo “Ho saputo però che non ti stai comportando bene…”

Allora, oltre a quelle cicatrici, me ne fa vedere un'altra.

Certe volte non è che sia tanto facile trovare soluzioni, non si possono inventare. Chiacchierammo un po', poi le feci capire che dovrebbe essere attenta a non “perdersi” e che avrebbe potuto venire nella casa delle suore quando l'avesse desiderato.

Dopo qualche tempo, rientrando nella casa dalle suore, mi sento dire: “Guardi, le hanno portato un pulcino, hanno detto che è per lei da parte di una sua amica”. In effetti i pulcini erano due, uno dei quali era già morto.

Dopo un po’, esco sul terrazzino della casa che dà sulla piazza e vedo passare quella ragazza. 

· “Ti è piaciuto il regalo?” - mi fa. 

· “Ah … ecco. Sei tu che mi hai regalato i pulcini? - le rispondo. 

· “Sì”.

· “E perché me li hai regalati?”.

· “Perché io sono il tuo pulcino” – mi risponde.

Dopo tanti anni, non ricordo più il suo nome.

Una realtà semplicissima

La cosa importante è che davvero noi possiamo realizzare i carismi perché il Movimento è una realtà semplicissima. Come diceva Eduardo Bonnin, noi la complichiamo, però è molto semplice perché i carismi sono l'incontro con se stessi, l'incontro con Dio, l'incontro con l'altro.

Bonnin raccontava che al ritorno dei suoi compagni da una giornata libera passata con le prostitute, lui chiedeva loro: “Come stai? Come è andata?”. E aggiungeva: “E se lo sapessero quelli di casa tua? E se lo sapesse la tua fidanzata?” sentendosi rispondere “No … questo no…”. Di certo non l’avrebbero voluto.

Di fatto, l’incontro con se stessi è importantissimo. Il carisma del nostro movimento è questo e se non è niente di straordinario, se è simile a tutti gli altri, stiamo perdendo tempo. 

Se vogliamo essere puristi per non correre il rischio di contaminarci, perché anche gli altri fanno così, non va bene. C'è un altro modo: l'amicizia sincera. 

Noi non abbiamo un manuale che ci dice cosa fare in ogni situazione, nè possiamo domandare al Cursillo cose che questo non può dare o che sia uguale agli altri movimenti perché ha il suo carisma, la sua specificità. L'importante è il contatto con l’amore di Dio perché, se questo contatto c’è, le cose vanno avanti. Tante volte cerchiamo le differenze o le similitudini, ma non dovremmo preoccuparci di queste.

Dovremmo preoccuparci piuttosto della nostra autenticità, della nostra sincerità. Ricordiamo la Samaritana che dopo aver parlato con Gesù torna dai suoi e dice loro “Ho incontrato uno che mi ha detto chi sono”. Vanno poi anche gli altri e fanno le loro considerazioni: “Non crediamo per quello che ci hai detto, ma per quello che noi abbiamo sentito”.

Il buon seme va avanti, ma tante volte noi lo imbrigliamo o lo vorremmo diverso da quello che è.

A Nuoro, 15 giorni fa, c’è stato un Corso a cui hanno partecipato un ragazzino di 17 anni è un altro di 18. Poi non manca mai qualcuno che in questi casi ti dice: “Ma non potrebbero …”. Ma occorre anche lasciar fare allo Spirito! Noi siamo collaboratori dello Spirito. Nel Movimento ci possono essere persone anche carismatiche, ma i carismi sono sempre a servizio e non si usano per utilità propria. I carismi sono “per…”. 

Noi siamo membri del popolo di Dio, ognuno ha i propri carismi e dovrebbe conoscerli. Poi questi possono aiutare a scoprire quelli degli altri.

Carisma del Movimento è anche la semplicità perché funziona per “contagio”.

Sono stato a Mallorca due volte e quello che mi ha colpito è stata proprio la semplicità: non c'erano sbandieramenti, non c'erano vessilli, non c'erano manifesti. Solo nella sala delle riunioni c'era uno striscione.

Se si tolgono il carisma, l'amicizia e la semplicità, il resto è fatto da sovrastrutture. Eduardo Bonnin era molto ironico quando parlava delle sovrastrutture che, in pratica, sono cose fatte tanto per far colpo.

Anche noi preti dobbiamo esserci, ma semplicemente come cristiani, per camminare insieme perché la nostra diversità è solo nel fatto che presiedendo l'Eucaristia possiamo pronunciare quelle parole. Per il resto camminiamo insieme senza sovrapposizioni o giustapposizioni dei rispettivi ruoli.

***
Dialogando nel gruppo … 
Le risonanze al tema… “I fondamenti del Carisma”
Don Giuseppe Alemanno

Detto in sintesi, quello che abbiamo ascoltato diventa un invito a rispettare il carisma del Movimento. In realtà è facile deviare, ma è facile anche assolutizzare certi suoi aspetti fondamentali che richiedono un piccolo sforzo da parte nostra.

In pratica siamo stimolati a proseguire quello che già in qualche modo, alcuni anni fa, si è presentato come una necessità: recuperare il carisma.

In questo momento, quindi, con noi, per noi, e attraverso noi, questo impulso può giungere anche agli altri fratelli laddove viviamo.

Iniziamo, quindi, questo cammino di approfondimento anche per il rispetto che dobbiamo allo Spirito Santo che opera, guida la Chiesa ed è l'autore di tutti i carismi.

Se c'è qualche domanda su qualche passaggio del rollo di don Giampaolo possiamo farla ora.

Potrebbe essere necessario anche qualche chiarimento, ma possono anche suscitare interesse le eventuali risonanze suscitate dal rollo di don Giampaolo. 
Don Mario Florentino

A proposito di noi sacerdoti, mi piace ricordare quello che ci insegnava il professore di teologia dogmatica. Lui diceva che il sacerdote si costruisce con dei “mattoni” e che, se ne manca uno, va tutto in rovina. Il primo è il mattone dell'umanità, il secondo è il mattone del cristiano, il terzo è il mattone del sacerdote.

Il problema è che, tante volte, manca il mattone dell'umanità, cioè quello relativo all’uomo, perché spesso si finisce per diventare professionisti del sacro.

In questi casi, le persone, specialmente i più piccoli, o quelli che incontriamo durante le celebrazioni, si accorgono di questo.

Ricordo anche che ci diceva: “Voi credete di avere tanta fede, ma ne avete meno della nonnina che in questo momento sta girando la polenta sul fuoco”

In effetti è così perché, come ci dice il Signore “A chi ha avuto molto, sarà chiesto molto, a chi ha avuto poco sarà chiesto poco”.

Credo che il grande carisma del movimento stia nel fatto che i “tre giorni” sono fatti di vivenze e non di discorsi teologici. Anche se ci sono i rollos mistici, questi diventano delle vivenze. Se si crede veramente al loro contenuto, lo si riesce a trasmettere.

Sono le vivenze che fanno breccia nel cuore. Diversamente, tutto diventa solo un momento che emoziona, ma che poi non mette radici. Questo è molto importante tanto più che alla base c'è il discorso dell'amicizia.

Tante volte, specialmente quando si cerca di fare Precursillo magari facendo tanta fatica, accade di sentire “Non sono riuscito”. In questi casi ci sarebbe da chiedersi quanto si è stati con la persona alla quale si voleva fare Precursillo. In effetti non basta un semplice invito, c'è tutto un lavoro da fare basato sull'amicizia. In genere una persona capisce se le si vuole bene e, se ne è convinta, quando la inviti, ti segue.

Don Giampaolo Muresu

Dobbiamo ricordare che c'è la teoria e poi la pratica. Abbiamo perso Eduardo Bonnin solo qualche anno fa e, a Palma di Mallorca, era una “presenza” che appena appena si notava, In genere, però, ci si accorge quando una persona è innamorata di Dio o se è amica.

Ogni tanto qualcuno mette in contrapposizione preti e laici, ma così facendo dimostra di non aver capito nulla. La Chiesa è Chiesa e, nel momento in cui si cerca di fare queste differenziazioni, si sta già sbagliando e si parte sconfitti. 
Io auguro a tutti di partecipare a qualche incontro a Mallorca. Là veramente ci si accorge di come la gente si vuole bene. Nessuno fa differenziazioni o contrapposizioni, ci si vuole bene. Ci si vuole bene tra laici, ci si vuole bene tra preti e … tra laici e preti. Abbiamo bisogno gli uni degli altri.

I carismi sono per la Chiesa e la Chiesa è “convocazione”.

Talvolta qualcuno mostra delle capacità sue proprie, ma non si tratta di carismi se quelle capacità restano unicamente dote del singolo perché il carisma è per l'unità dei componenti. 
Don Giuseppe Alemanno

Per approfondire il discorso, vorrei dire che il rispetto del carisma presuppone l'accoglienza della dimensione dell'essere. La Chiesa italiana (fortunatamente non dappertutto è così perché sarebbero guai) appare come una “Chiesa del fare” anziché “una Chiesa dell'essere”.

In genere si pensa tanto al fare e meno all'essere per cui si crea contraddizione e tanta gente si allontana dalle nostre comunità perché non c'è sintonia tra il dire e il fare.

Tante persone, pur essendo operative in parrocchia; quando si trovano nel privato o un ambiente in cui non sono conosciute, mostrano incoerenza
Talvolta, anche un modo di parcheggiare la macchina indica la nostra attenzione agli altri. Il nostro rispetto per gli altri ci porta a pensare, per esempio, che ci possono essere anche situazioni di urgenza, o addirittura di emergenza, e noi creiamo ostacolo.

Tante persone se ne infischiano e fanno emergere il proprio egoismo ma, se ci si comporta in questi termini, vuol dire che non si è incontrato Cristo, vuol dire che si è incontrato solo il proprio tornaconto.

C’è, per esempio, chi va in un supermercato e non si fa scrupolo di prendere un oggettino così come c’è il commerciante che non rilascia lo scontrino fiscale.

 Possono anche sembrare aspetti abbastanza banali ma, di fatto, c'è un mondo che, anche nelle piccole cose quotidiane, dimostra incoerenza.

Ci sono alcune persone che rifiutano il contatto con altri proprio perché si trovano davanti ad un mondo fatto di egoismo, di egocentrismo. Se ne ritraggono e lo rifiutano, ma se tra queste persone egoiste trovano anche dei cristiani, rifiutano anche questi insieme ad una certa Chiesa. Di fatto, però, non rifiutano Cristo.

In fondo, anche noi siamo condizionati da certi atteggiamenti e, non di rado possiamo, talvolta anche inconsapevolmente, cadere in certe incoerenze.

Per questo dovremmo chiedere a chi ci sta accanto di correggerci, di invitarci ad essere coerenti.

Non possiamo considerarci testimoni se non ci conformiamo a Cristo.

Don Mario Ramaccioni
Ci succede spesso di dire e non fare. Ne parlava Gesù quando parlando dei sacerdoti dei quali diceva “Dicono e non fanno”. Ma ci sono altri aspetti ben più importanti di cui parlava Gesù. Non ha mai detto “Vi riconosceranno dalle mortificazioni” o da chissà quali cose straordinarie.

Diceva semplicemente “Da come vi amerete sapranno che siete miei discepoli” ed anche “Amatevi come io vi ho amato”.

Questa è la base dell'amicizia, l’espressione autentica dell’amore a Cristo.

Collaboro con lui per aiutare gli altri, questo dovrebbe accompagnarci sempre, anche se sappiamo che con i nostri limiti e con la nostra fragilità non sempre ci riusciamo.

Quando ci comportiamo correttamente, o quando ci ispiriamo alla nostra coscienza, o ad un principio interiore derivante da un rapporto con Cristo va sempre bene.

L'ideale è che nessuno debba soffrire a causa mia.

Tra i comportamenti cristiani dovrebbe esserci anche l'ascolto dell’altro.

Quando arriva una persona, questa dovrebbe sentirsi subito accolta. Questo si configura come atto d'amore. Come cristiani noi dovremmo parlare di un atteggiamento di fondo, non fatto di tanti ragionamenti, ma è dato dall’ “essere uno con Cristo”, dall’essere in comunione con Cristo.

In definitiva occorre coltivare profondamente questa unione con Cristo, occorre rimanere uniti a Lui come i tralci alla vite, come Lui stesso ci ha insegnato. Il Corso di cristianità è assaporare la bellezza della vita cristiana
Don Paolo Trentini

Negli incontri con i confratelli della mia diocesi, io racconto spesso che quando Eduardo Bonnin venne a trovarci a Ravenna (era una delle ultime volte che si muoveva per le diocesi), quando prese conoscenza della realtà del nostro movimento nella diocesi, chiese: “Ma i giovani dove sono?”

Questa domanda mi colpì e quel riferimento alla gioventù mi sembrò un qualcosa di specifico del Movimento nella sua integralità di carisma,

Considero un dono l’esperienza che ho vissuto una volta a Palma di Maiorca dove ho visto tanti giovani ed ho potuto toccare con mano che lì c’è davvero un carisma che funziona. Per me è stato una sorta di riflesso della storia del Movimento. (…), 
Con tutto il rispetto per le persone molto anziane io ritengo che la specificità del carisma sia proprio quello dei giovani e che bisognerebbe porre più attenzione a coinvolgerli considerando anche che quando accade di averne qualcuno in un corso poi lo si perde subito perché venendo in Ultreya si sente come un pesce fuor d’acqua.

Credo che occorrerebbe cercare di far ripartire proprio dai giovani il vivaio della vita cristiana. Non di rado mi capita di sentire tante annotazioni sui mali del nostro tempo ma io dico che non bisogna esagerare, prima di tutto perché quello che è impossibile agli uomini è possibile a Dio. Poi credo che sia motivo di ottimismo il vedere che proprio negli ultimi decenni si sono registrate nel mondo circa 5000 vocazioni attive che costituiscono l’insieme delle religiose di Madre Teresa di Calcutta. In questo caso il carisma funziona e lo si nota anche dai numeri.

Dovremmo affidarci al Signore con fiducia e vedere se si può fare questo passaggio verso un maggiore coinvolgimento di giovani. Si tratta di una questione molto importante e dobbiamo darci da fare per non peccare di omissione. Questo è un peccato grave, anche se pochi ne hanno consapevolezza. (…)

Il primo rollo che abbiamo ascoltato cioè quello sui carismi io lo definirei un rollo sullo Spirito Santo e mi piace pensare che questo attuale è il tempo dello Spirito Santo.

Don Giuseppe Alemanno

Si parlava del dire e del fare ma per me c'è un solo verbo che dà una risposta all'uno e all'altro: il verbo essere. Se io, da prete, nell'ambiente in cui opero, cerco di essere in comunione piena, non fittizia o formale, con Cristo, c'è già dentro il dire (perché la mia vita parla) e il fare.

Abbiamo sentito che, in realtà, le parole non servono perché basta essere.

Nella comunità parrocchiale, nei gruppi, nei movimenti, anche nel Cursillo, c’è tanta dottrina, tanta dogmatica, tanto studio, tanta morale. 
C’è tutto questo anche nei rollos, ma sono convinto che col tempo saranno ulteriormente rivisti perché bisogna fermarsi al primo annuncio: Dio in Cristo ti ama.

Tutto il resto non appartiene a questo carisma. Abbiamo visto che il foglio, frutto di uno studio approfondito, contiene anche molti riferimenti di catechesi. In effetti, noi continuiamo ad infarcire i nostri rollos di molta catechesi per cui c'è meno tempo per le vivenze.

Io devo parlare della Grazia, di questo dono che vivo e devo raccontare come lo vivo.

Come prete, devo dare i principi della Grazia e devo collaborare con i confratelli e credo occorra tener presente che anche questo rollo è stato frutto di molte discussioni. Tra l’altro bisogna specificare che si sta parlando della Grazia Santificante, della Grazia Abituale.

Occorre dare i concetti ma si tratta comunque di cose che non c'entrano col Primo Annuncio
Bisogna tradurre, cioè passare da una realtà all'altra, cosa certamente non facile. Occorre andare con calma, perché è necessario un lavoro interiore di maturazione e ogni tanto questo rollo andrebbe anche “rispolverato” perché la Grazia sia Grazia vissuta.

Si tratta di cose importanti anche perché nella Chiesa ci sono altre realtà, altri gruppi preposti a determinate finalità. 

La dottoressa Dal Toso ci diceva che del CNAL fanno parte 68 realtà riconosciute dalla Chiesa e come tali hanno certamente una loro specificità. Questo vuol dire anche che bisogna prendere atto che il nostro movimento non può rispondere a tutto. Ci sono tante altre cose che non rientrano nel suo carisma che è l'incontro dell'uomo con Cristo che gli manifesta l'amore del Padre.

Nelle comunità della Chiesa italiana - nella Chiesa albanese già non è così - spesso si nota la tendenza ad accelerare o a precipitare il cammino delle persone e molte volte questo significa non aver rispetto dei tempi di ciascuno perché, di fatto, c’è chi matura un’idea o un progetto in un secondo, c'è chi ha bisogno di un ora, chi di un mese, chi di un anno o forse di più. Ognuno di noi ha sentito già tante cose nella primissima giovinezza. Io, per esempio, già a dieci anni, sentivo il desiderio di diventare prete però tante cose sto arrivando a capirle solo adesso e ho maturato tante cose tra coloro che sono “terzo mondo”. Ho imparato tantissimo da tanti giovani albanesi che non sanno né leggere, né scrivere, ma vivono già certi insegnamenti evangelici. Alcuni aspetti del Vangelo sono maturati in me proprio attraverso il loro modo di essere. Con questo non voglio puntare il dito su qualcosa o su qualcuno ma, semplicemente, dire che certe volte occorre prendere consapevolezza che il voler correre può portare in una direzione che non è quella giusta.
Don Giovanni Maria Chessa 
Affermare che questo nostro tempo sia da ritenere il tempo dello Spirito Santo, come è stato fatto poco fa, credo che sia azzardato perché senza lo Spirito tutto muore, mentre in 2000 anni la Chiesa non è mai morta. Il problema non è il fatto che lo Spirito soffia o non soffia. Il problema diventa l'uomo che si lascia plasmare o meno dai Suoi doni.

Io credo che anche noi, come sacerdoti, dovremmo domandarci quale è il nostro specifico all'interno del Movimento. Qualcuno ha detto che il carisma è del Movimento, non nostro ma, purtroppo, talvolta il carisma lo poniamo a nostra utilità, a nostro tornaconto. Così questo diventa l'occasione per formare catechisti o per formare educatori o per formare persone impegnate nella parrocchia. 
Se il carisma è del Movimento, va vissuto prima di tutto nel Movimento oltre che nelle strutture e nei luoghi che il Movimento ci suggerisce.

Ovviamente non siamo a comparti stagni perché, se adesso fuori è buio, e in questa stanza che ha delle finestre accendo la luce, anche l'esterno ne trarrà beneficio.

É così e anche per i vari ambiti ecclesiali.

Se ci preoccupiamo del carisma come di un dono del Movimento e nel Movimento, allora penso che la questione cambia profondamente.

Come è stato constatato, quello che si vive nell’Ultreya di Palma di Mallorca porta a pensare che, effettivamente, il carisma del Movimento sia l'amicizia vissuta nei luoghi e nelle forme che il fondatore ha intuito e ci ha suggerito. 
Don Mario Ramaccioni 
L'amicizia è un sentimento che può essere anche ispirato dalla fede.

C'è un'amicizia umana che è basata sulla simpatia e c'è un'amicizia ispirata dalla fede, dall’amor di Dio che fa voler bene anche alle persone che appaiono antipatiche.

L'amicizia umana si forma stando insieme, l'amicizia intesa in altro modo è quella che nasce per l'amore di Dio vissuto in modo tale da amare tutto e tutti.

Don Giuseppe Alemanno

Chi ha incontrato Cristo e vive un approfondimento di amore con Lui, prende pieno possesso della realtà della propria vita e può dare un significato diverso alla parola amico, un significato come quello dato da Gesù quando disse ai discepoli “Vi ho chiamati ‘amici’ ”. Più che stare a distinguere tra amicizie, ciò che vale è ciò che deriva dalla fede per cui queste sottigliezze si possono anche evitare.

Don Mario Ramaccioni 
Io sto parlando sia dell'amicizia a cui ci riferiamo comunemente, sia dell'amicizia che ha motivazioni più profonde. Per capirci meglio dico che mi riferisco al voler bene a qualcuno anche se quello mi ha fatto del male. Questa seconda amicizia, che nasce dall'amore di Dio, mi porta ad essere collaboratore di Dio e mi porta a volere il bene di tutti, perfino di quello che mi ammazza
Don Massimiliano Paiè

 Nel metodo del Cursillo si parte semplicemente da una amicizia umana perché nel Precursillo non si deve parlare di Cristo, se non per quello che compare dalla propria vita. Non si parla di religione o di contenuti religiosi neppure nel primo rollo della prima mattina. 
Don Paolo Trentini

Nella Lettera ai Galati ci viene ricordato che Gesù ha promesso che avrebbe mandato il Suo Spirito e credo che adesso siamo nel pieno di questo di questa discesa dello Spirito. (…)

Non è che il Movimento ha, per così dire, monopolizzato lo Spirito. Tutti i movimenti evidenziano la presenza dello Spirito al quale attribuiamo i carismi. É chiaro che nella dimensione umana ci viene incontro sottolineando le che il Padre crea, il Figlio salva, lo Spirito Santo santifica.
Ricordiamo che Gesù stesso ha detto “Vi manderò lo Spirito perché capiate tutto quello che vi ho insegnato”. 
Don Giovanni Maria Chessa 

Quanto ho detto poc'anzi voleva essere soltanto una sottolineatura sul fatto che lo Spirito è sempre presente sulla Chiesa, non soltanto in un determinato tempo.

Facendo un discorso più semplice, guardando a 2000 anni di storia, in passato ci sono stati tanti ordini religiosi che avevano dei carismi davvero eccezionali e che oggi non ci sono più o hanno dovuto fare delle acrobazie spaventose per cambiare o indirizzare in modo diverso il loro carisma. Faccio un esempio tanto per capirci: i mercedari. La loro vocazione era quella di sostituire gli schiavi nella loro pena in modo tale che lo schiavo stesse con la sua famiglia. Loro andavano in esilio a lavorare è il più delle volte affrontavano la morte al posto loro. Oggi non hanno più questo carisma. Nel nostro tempo non ci sono queste cose o, perlomeno non ne siamo a conoscenza.

Volevo chiarire che è lo Spirito soffia ed è lo Spirito che manda il suoi carismi sull'uomo. Ne ha suscitato nei primi secoli ed era il carisma del martirio, un dono grande per la Chiesa. Mi domando perché non lo ha suscitato allo stesso modo anche nei nostri tempi. Ovviamente i martiri ci sono anche oggi, ma non con la stessa forza, con la stessa intensità. 
Un altro esempio. C'è stato il periodo dello sviluppo del monachesimo, un periodo grandissimo per la Chiesa che ancora oggi è il sviluppato, ma non più in quelle forme e in quei modi. La risposta dello Spirito al bisogno dell'uomo di oggi, a cavallo tra il ventesimo e il ventunesimo secolo può essere il Cursillo? La risposta nel trentesimo secolo sarà ancora questa? Probabilmente no. Se stiamo parlando di carisma, a noi non interessa fare una storia di tutti i carismi. Credo che per noi sacerdoti dell'inizio di questo millennio che facciamo parte di questo movimento sia più opportuno capire quale è lo specifico del nostro movimento.

Siccome spesso e volentieri ci serviamo del carisma per fare quello che ci va bene - per esempio prendiamo una persona che viene a messa tre domeniche di seguito e qualche volta la vediamo anche durante la settimana e allora subito a pensare di proporgli di fare qualcosa che, a me prete, può tornare utile.

Ci sono sacerdoti che fino a quando il Movimento durante il Corso suggeriva che al ritorno sarebbe stato bene andare dal parroco e chiedergli cosa avrebbe potuto fare per la parrocchia, hanno continuato ad accompagnare, a dare la loro assistenza.

 Quando poi si è detto che sarebbe stato bene che tornasse negli ambienti da cui era partito e vivere in essi il carisma del Cursillo, allora tutto è cambiato e non ha offerto più la sua disponibilità. A questo punto io mi domando se il carisma è del Movimento o se è mio.

Don Mario Ramaccioni 

É ovvio che uno prima debba pensare ad operare e agire nel proprio ambiente di lavoro.

Don Giuseppe Alemanno
Talvolta anche la persona che opera in parrocchia e che magari lo fa per abitudine, se fa l'esperienza del Cursillo tornando in parrocchia opera con uno spirito completamente diverso.

Don Massimiliano Paiè

In linea generale bisognerebbe dire che pochissime le volte si è lavorato nell'ambiente dei lontani.

Don Giovanni Maria Chessa

Ma chi sono in effetti i lontani? Ci sono tanti lontani che fanno i sagrestani, che sono i primi ad arrivare in chiesa e gli ultimi ad uscire, che non si perdono una funzione, ma sono lontani anni luce dall' amicizia con Cristo.

Il problema sta nel saper capire cosa significa “lontani”. Quando, per esempio, abbiamo sentito un borbottio da parte di alcuni che avevano visto partecipare al Corso persone di 17-18 anni, si trattava di una reazione al fatto che il rettore aveva detto che il Cursillo non è da proporre agli immaturi o ai minorenni.

 Bisogna intendersi sul significato di “minorenni”, se in senso anagrafico o nel senso di maturità mentale perché se lo si intende in termini mentali, minorenni forse siamo un po’ tutti e restiamo tali fino a quando non c'è la pienezza dello Spirito Santo. 
A questo punto bisogna dire che occorre un termine di paragone perché ho l'impressione certi termini appaiono molto fumosi, come la nebbia. 
Quando sembra che siamo entrati nel cuore della nebbia, allora ci sembra che si sia spostata.

Alla fine ci troviamo in queste condizioni, parliamo di lontani e non sappiamo bene cosa significa questo termine. Parliamo di minorenni ed è la stessa cosa.

Parliamo di immaturi e poi magari mandiamo al Corso uno che ha vissuto l’esperienza del matrimonio e che non sa dire né come, né perché l’ha vissuta.

 O forse lo mandiamo semplicemente pensando che si possa aggiustare qualcosa dicendogli che quell’esperienza gli avrebbe fatto bene. É la maturità ciò che conta. Occorre comunque conoscere la persona, sapere chi è e poi se ne può parlare …

“Il metodo a servizio delle finalità del MCC”

a cura di don Giovanni Maria Chessa

Una breve premessa
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	Non so, se all’inizio della vostra esperienza dei tre giorni del Cursillo qualcuno di voi si è sorpreso nel conoscere un volto della Chiesa diverso da come comunemente si conosce. Da parte mia posso dire che non c'è stato


subito un grande entusiasmo ma, qualche tempo dopo, mi sono dovuto scontrare con quello che veniva giù come una clava brandita da chi era nel Movimento da tanto tempo: il metodo.

Lì per lì, ebbi l'impressione che si trattasse di qualcosa di somigliante al famoso libretto di Mao che i contestatori sessantottini e i loro successori innalzavano al cielo gridando. Era quasi come un dogma di cui non si sarebbe dovuto toccare neanche una virgola.

Era un metodo a cui io mi sono accostato forse nel peggiore dei modi perché cominciavo a fare confusione tra metodo del Cursillo e una serie di regole da rispettare del tipo “Per un anno, anche se frequenti Scuola Responsabili devi solo ascoltare, non puoi aprire bocca” e se qualcuno provava a fare qualche obiezione, c’era sempre il tizio con qualche anno di esperienza lo tacitava in nome del “metodo”.

Molte volte, anche nelle discussioni tra fratelli, ricordare il metodo significava usare la parola-chiave per mettere in chiaro tutto. La si pronunciava con l’aria di chi pontifica. Si diceva “É scritto nel metodo”. 

Ho voluto dire questo come introduzione a quanto stiamo per dire che può avere anche l'aspetto di una provocazione. 

Da parte mia c'è stato un cambiamento di rotta. Quando, cinque anni fa, sono stato chiamato ad assumere il ruolo di Animatore Spirituale Diocesano come successore di un altro sacerdote, eletto appena un anno prima e che era stato trasferito, ero in un periodo in cui mi sentivo impegnato terribilmente, anche con il Ministero di esorcista.

Per amore del Cursillo accettai e notai che il Movimento era appena entrato in un periodo di fermenti rinnovatori che però non erano finalizzati a distruggere la sua immagine originaria.

Un episodio … ispiratore

Circa 7-8 anni fa, infatti, si era cominciato a dire che occorreva tornare alle origini.

Guardai a questo ritorno con un certo entusiasmo, soprattutto perché avevo in mente l'immagine di un quadro della mia prima comunità parrocchiale di Oliena che si trovava nella ex sede dei Gesuiti. Era un quadro della Madonna che conservava ancora qualcosa che apparteneva a quell’ordine, ma mostrava la necessità di un restauro.

Quando fu dato in mano ai restauratori, si notò che l’immagine che eravamo abituati a vedere, ne ricopriva un’altra in cui il bambino in braccio a Maria aveva forma, colori e postura completamente diversi da quello che si vedeva a prima vista da lontano. Cosa fare? Tenere l'immagine a cui la gente era affezionata o risalire alle origini? Sapevamo con certezza che c’era un’altra immagine sotto, ma non la vedevamo nettamente. Si intravedeva la diversità e ci chiedevamo se stavamo facendo bene o se avremmo finito per perdere entrambe le opere. Dopo averci riflettuto a lungo, io e il parroco decidemmo di tentare di recuperare l'originale. E non ce ne siamo pentiti. L’immagine originale mostra, infatti, che l’autore aveva una mano espertissima. Mentre l’immagine sovrapposta mostrava lo sguardo della Madonna rivolto verso il bambino, il quale, a sua volta, sembrava guardare gli osservatori quasi in maniera distratta, l’immagine originaria venuta fuori mostrava lo sguardo di Maria verso il figlio che ricambiava amorevolmente lo sguardo della madre.

La precedente immagine, riportata all’antico splendore, è diventata per noi responsabili del Cursillo un nuovo sostegno.

Penso che sia importante davvero riportare all’originale ciò che era bello, eliminando le sovrapposizioni. Ma tornare all'origine significa anche scontentare tantissime persone perché chi si era abituato e affezionato a quella postura e a quel colore, per partito preso avrebbe avuto sempre da ridire. 

La nuova realtà nella mia diocesi

Questo mio cammino all'interno del Movimento è iniziato proprio così, anche con tanta sofferenza, in un periodo in cui c'erano anche tanti sacerdoti che cominciavano a mostrare una certa intolleranza ai tentativi di tornare alle origini. Molti dicevano che non era questo il Movimento che avevano conosciuto. In alcune Ultreyas, prima che arrivassi io, partecipavano fino a 10-12 sacerdoti. Alla fine era già tanto trovarne uno.

Nella mia diocesi di Nuoro ci sono due Ultreyas e, ogni due settimane, c'è una terza Ultreya in cui effettivamente ci sono non meno di tre sacerdoti che danno la loro assistenza spirituale. Attualmente, i sacerdoti più o meno impegnati nel Movimento che accettano le direttive del Coordinamento Nazionale e i rollos nella loro nuova forma sono non più di sei.

La sorpresa più grande e più bella è stata per me il rendermi conto di aver scoperto in questi anni, e in particolare in questi ultimi mesi, la bellezza del metodo.

L'ho scoperto nel momento in cui mi sono reso conto che il metodo non è un “libro”.

Come diceva stamattina don Giampaolo, c’è la teoria e c’è la pratica. Il carisma del Cursillo è teoria che il metodo mette in pratica nei suoi tre aspetti: Precursillo, Cursillo e Postcursillo, nel senso che permette di viverli in concreto.

Le difficoltà maggiori che troviamo un po' tutti sono nel Precursillo e nel Postcursillo, non perché nel Cursillo non ce ne siano ma perché, in realtà, il Cursillo è la fase che ci dà più soddisfazione.

Lo dico per noi preti perché lì, per esempio, confessiamo e lo facciamo come bisogna farlo. Lì, finalmente parliamo di Dio e siamo ascoltati come ci piace. Lì, finalmente amministriamo i sacramenti e tocchiamo con mano il fatto che, per mezzo nostro, il Signore compie delle cose meravigliose.

In qualche caso può anche esserci qualcuno di noi che si mette addosso un po’ di boria pensando di essere più bravo di qualche altro confratello perché può aver confessato qualche persona in più ma, in genere, tutti usciamo da un Cursillo più o meno soddisfatti.

Vorrei adesso presentare alcune note sul Cursillo, sul Precursillo e sul Postcursillo.

Il Cursillo, il Precursillo e il Postcursillo.

Trattando questi argomenti certamente non pretendo di essere esaustivo, ma dobbiamo pur cercare di approfondirli al meglio possibile. Con molta carità, dovremmo cercare di tirar fuori gli aspetti positivi o negativi nelle tre fasi (Precursillo, Cursillo e Postcursillo) indipendentemente da ciò che facciamo.

Parto da un altro presupposto che vorrei fosse chiaro per tutti.

Qualcuno mi dice che io sono una persona che non vuole lasciare le cose come stanno.  Qualche volta me lo sento dire dai laici, ma potrebbe anche trattarsi della “soffiata” di qualche altro sacerdote. Mi riferisco ai miei confratelli sacerdoti, che io reputo amici con la A maiuscola perché condividiamo lo stesso sacerdozio, lo stesso dono ministeriale ma anche il dono carismatico del movimento dei Cursillos di cristianità. 

Alcuni fanno intendere che sarebbe più opportuno lasciare le cose come stanno, ma io vorrei ricordare la parabola dei talenti. Quel padrone aveva affidato ai suoi servi dei talenti: a uno ne aveva affidati cinque, a un altro tre e, ad un terzo, un solo talento.

Quando quest'ultimo ha restituito l'unico talento che aveva avuto, il padrone lo ha trattato malissimo ed è quello che il Signore farà con noi se il Movimento, che è stato messo nelle nostre mani in quanto responsabili, al termine del nostro servizio glielo consegneremo tale e quale. 

Il nostro compito è quello di farlo fruttificare, espressione che non è da intendere come crescita del numero di chi fa l'esperienza, ma come crescita della qualità con cui l'esperienza è fatta. Stiamo parlando della capacità di saper cambiare tutto ciò che è umano che potrebbe andar bene per oggi 2017 ma che potrebbe non andar bene per domani 2018.

I “tre giorni”

Per quanto riguarda la celebrazione dei “tre giorni”, o la preparazione dei “tre giorni”, dobbiamo dire che ci sono delle regole che noi non possiamo ibernare in quel modo, proprio perché l'uomo è diverso e dobbiamo avere la capacità di adattarle al bisogno dell'uomo però senza tradire l'autenticità del carisma.

Quel quadro di cui parlavo all'inizio ha cambiato forma e colore per un problema che, se non fosse stato affrontato, avrebbe permesso il formarsi di buchi. 

Qualcuno, quindi, ha pensato bene di sistemarlo. Proviamo quindi a fare lo tesso con le nostre Ultreyas nelle nostre Diocesi. 

Nel corso negli ultimi anni, qualcuno ha cominciato a vedere delle crepe all'interno del nostro movimento e ognuno ha pensato bene di essere un battitore libero e di fare quanto voleva.

Nostro compito, però, non è fare quello che vogliamo ma fare ciò che lo Spirito suggerisce a noi oggi perché il carisma sia vivo e perché domani possa suggerire ad altri la novità di cui hanno bisogno per il bene della Chiesa e per il bene del Movimento.  

Parlando di Precursillo potremmo dire che è la scoperta della bellezza dell'ascolto, perché se io invito una persona è perché ho ascoltato il suo bisogno, ma l’invito non può essere qualcosa da imporre.

Il Precursillo è l'inizio di una preparazione ad ascoltare davvero chi si deve ascoltare.  Serve a sentirsi dire che Dio ci ama.  

La gente chiede ascolto

Quest'anno ricorre il mio trentesimo anniversario di sacerdozio. 

Dopo alcuni anni di ministero sacerdotale conobbi una persona molto particolare che ora è in cielo.

Questa persona faceva parte di tutti i gruppi, di tutti i movimenti, di tutte le associazioni che orbitavano intorno alla parrocchia, ma devo dire che aveva una lingua di fuoco. Era una bravissima ricamatrice e aveva fatto anche dei bellissimi paramenti per la nostra Chiesa, così belli da lasciare a bocca aperta. Purtroppo era altrettanto brava ad usare la lingua taglientissima.

Una mattina stiamo per incrociarci e penso tra me: “É finita!”. Lei, zitella, viveva con altre tre sorelle, zitelle come lei. Appena la incontro la precedo nel parlare chiedendole come stava sua sorella Maria. Lei neanche ascolta la domanda. Parte in quarta e comincia a raccontare tutta la sua storia e la sua vita sputando veleno contro parroci, viceparroci, organizzazioni ecclesiastiche, associazioni, gruppi, movimenti, a cui lei “aveva fatto tanto bene e che poi però si erano stancati e l'avevano mollata”.

Era un ritornello continuo che si concludeva con queste parole. “Se dovessi tornare giovane, anziché servire la Chiesa, preferirei fare trenta anni di marciapiede”.

Sono stato ad ascoltarla per oltre un'ora, ma la mia domanda era stata completamente ignorata. Per un attimo riesco a dire: “Siamo qua da un'ora e ancora non so come sta tua sorella”. E allora lei riparte parlando per altri venti minuti e più, riferendomi di alcuni aspetti che diceva di non avermi riferito nel discorso precedente. L'ascolto senza interromperla lasciandole dire tutto quello che le piaceva dire fino a farla svuotare completamente. Riesco infine a chiederle di nuovo della sorella e, dopo cinque minuti che aveva ripreso a parlare, le ricordo che stavamo lì da un'ora e mezza e non mi aveva ancora risposto. Comincia allora a parlare della sorella come se avesse rimosso completamente tutto quello che aveva detto.

Non ho avuto più “paura” di incontrarla perché quell’argomento era ormai uscito fuori insieme a tutta la sua insoddisfazione per tutto ciò che aveva vissuto. 

Sentendo poi anche da altre persone che se la prendeva con tutti i preti, che aveva da ridire con tutti, vescovo compreso, mi sono reso conto, che non parlava più male di me. Mi sono chiesto allora perché mi escludeva dalle sue maldicenze e capii che questo derivava dall’averla ascoltata e, soprattutto, dall’aver lasciato che si svuotasse di tutto quello che aveva dentro. 

Il Precursillo

Quando noi troviamo i fratelli saturi dell'amor proprio per cui non riescono a guardare dentro di sé, il nostro primo compito, nel Precursillo, è quello di aiutarli a prendere coscienza di ciò che veramente sono, non per poi regalar loro un mezzo per suicidarsi, ma poter prospettare loro l’idea che è possibile cambiare questa condizione.

Il Precursillo non è andare a dire, come fa qualcuno, “Vieni e ti riposerai, saranno tre giorni in cui staccherai la spina da tutto” e, magari rinnovando l’invito, lo si ripete più volte. D'altronde il metodo dice che è difficile che basti un contatto perché è ovvio che occorre ritornare, che occorre farsi amici, che qualche volta magari si vada a prendere un aperitivo insieme, che si debba “coccolare”, ma l’importante non è questo. Il vero Precursillo sta nel predisporre la persona perché tutto funzioni secondo Cristo e non secondo il nostro modo di vedere. 

Se cerchiamo un fondamento biblico possiamo trovarlo nel brano che ci presenta Gesù quando chiamò i 72 discepoli e li inviò a due a due nelle città e nei villaggi dove stava per entrare. Li mandava per preparare l'incontro con Lui. Credo che non ci sia il bisogno di altre spiegazioni per capire che cos'è il Precursillo. Ovviamente sarà poi ognuno di noi sacerdoti a saper preparare un incontro nella sua diocesi che conosce in ogni aspetto a far prendere coscienza di questa necessità.

In altre parole, pensando alla parabola che colpisce tanto, dobbiamo essere come i porci della parabola del Padre Misericordioso che finiscono per far prendere coscienza al giovane figlio di come è caduto in basso.

Questa immagine può apparire anche brutta ma è estremamente efficace perché sono davvero i porci che, nel momento in cui gli rubano il cibo, gli fanno prendere consapevolezza della terribile situazione che sta vivendo. Noi faremo vero Precursillo quando sapremo togliere ai nostri fratelli che invitiamo al Cursillo tutte le scuse per dire “a me bastano le carrube” e gli facciamo desiderare i cibi succulenti che sono nella casa del Padre. Ognuno di noi poi troverà il modo migliore per farlo.

Il Cursillo

Abbiamo detto che l'aspetto che ci piace di più è il Cursillo.

Conosciamo tutti il detto “Prima di parlare ai fratelli di Cristo, occorre parlare a Cristo dei fratelli”. Credo che sia proprio questa la celebrazione del Cursillo. Noi abbiamo la possibilità di condividere con loro tre giorni e questa condivisione ci dà la possibilità di conoscerli bene fino in fondo.

Se pretendiamo di essere i medici siamo degli illusi, perché noi siamo degli strumenti. Se noi abbiamo questa piena consapevolezza, qualunque cosa diremo o faremo allora sarà il Signore ad operare attraverso noi.

É nel Cursillo che si vedono i frutti del Precursillo. Se per caso siamo riusciti a far sentire a qualche fratello la possibilità che possa avere qualcosa di più nella vita, nel momento in cui si celebra il Cursillo, diventiamo veramente dei punti di riferimento perché questo fratello sta incominciando ad assaporare la bellezza di quello che noi gli abbiamo prospettato.

Allora capiterà a noi come è capitato agli abitanti di Sicar che dissero alla samaritana “Sì è vero siamo venuti perché tu ce l'hai detto, però adesso ci crediamo perché abbiamo toccato con mano”.

La celebrazione del Cursillo è proprio in questo aspetto. Tutto quello che diciamo, alla fine, se il fratello non incontra Cristo, se non sente che Dio lo ama, in quei tre giorni dobbiamo farcene una ragione. Forse, anziché diventare uno strumento, siamo diventati un ostacolo perché, se noi stessi viviamo quei tre giorni come amati da Dio, contageremo questo amore. Se ricordiamo l'ingresso trionfale di Gesù a Gerusalemme con i bambini che andavano a destra e a sinistra davanti al somaro, con i tappeti stesi, con le palme agitate tra le acclamazioni - una scena bellissima – possiamo dire che quell’ingresso è diventato trionfale perché Gesù era seduto su un somaro.

Noi siamo i somari, abbiamo il compito di far fare un ingresso trionfale a Gesù Cristo nel cuore dei fratelli. Se, però, ci illudiamo di essere pieni di tutto, perché parliamo bene, perché troviamo gli esempi e le evidenze più azzeccate, perché magari noi ne abbiamo confessati più di altri confratelli, allora non è Cristo che stiamo portando perché stiamo portando noi stessi.

Tante volte, quando vengono a ringraziarci e iniziamo a gonfiarci, mi sembra di vedere la scena in cui una persona, dopo essersi fatto prestare la motozappa dal vicino per sistemare l’orto, terminato il lavoro, anziché ringraziare il vicino, ringrazia la motozappa. Ci rendiamo conto che siamo strumenti nelle mani di Dio? O davvero siamo illusi che nel Cursillo siamo noi gli attori veri?

Sono lo Spirito di Cristo, Dio e l'amicizia quello che dobbiamo far sperimentare perché, ci piaccia o no, noi siamo solo una parentesi nella loro vita. Le persone vengono colpite dalla visita al Santissimo nel tabernacolo perché là incontrano la Sorgente, anche se siamo stati noi ad aprire la porta del tabernacolo e siamo noi che li abbiamo avvicinati lì. 

Allora nostro ruolo è quello di essere strumenti e, come dice Gesù nel Vangelo, dopo aver fatto il nostro dovere dobbiamo avere l'umiltà di dire “Ho fatto quello che dovevo, sono un servo inutile”.

Le diatribe che possono sorgere tra sacerdoti e laici sono sempre qualcosa di brutto ma è ancora più brutto quando sorgono tra sacerdoti.

Io insegno a scuola da circa 30 anni e, tranne qualche anno, quasi sempre nelle scuole medie. Nei miei primi anni di insegnamento a Oliena, c'erano le tipiche situazioni che richiedono tanta attenzione.

Una testimonianza

C'era un ragazzo dal carattere ribelle che aveva la madre in cattive condizioni di salute. Gli insegnanti lo trattavano come un dito malato al quale si risparmia anche il più piccolo movimento per paura di averne dolore. Davanti a tutto quello che faceva, chiudevano gli occhi e, in genere, evitavano il più possibile di avere a che fare con lui e, peggio ancora, con la sua famiglia.

Io non condividevo quel modo di fare e agivo in maniera diversa. Pretendevo che tutti seguissero, lui compreso. Se tutti erano impegnati in un qualcosa doveva esserlo pienamente anche lui. In pratica volevo che lavorasse come tutti gli altri. 

Quando c'era da gratificarlo non esitavo a farlo magari dicendogli “Bravo!” o incoraggiandolo, soprattutto dal punto di vista umano. Lo dico perché, da un punto di vista scolastico era meno di zero ma, umanamente, aveva delle qualità che lo rendevano superiore agli altri.

Dopo sei o sette anni, una sera bussa in canonica. Io ero da solo, non c’era nemmeno il parroco. Lo faccio entrare mentre mi chiedo cosa potesse desiderare. Mi sfiora l’idea che forse voleva cresimarsi e magari avrebbe chiesto un cammino preferenziale, ma lì per lì, non dico nulla lasciando che sia lui a parlare.  Dopo avergli offerto un bicchiere di vino gli chiedo come andava il lavoro sapendo che, per quanto appena diciannovenne, aveva il suo gregge.

Quando gli chiedo il motivo di quella venuta, mi dice che vuole chiedermi un consiglio. Mi dice che sta con una donna di 35 anni, madre di 3 figli, e che vuole il mio parere. Gli rispondo: “Ma tu non sai che io sono prete?”.  “Sì - mi dice - però io sono venuto a parlarti come amico”. Gli replico: “Cosa vuoi che ti dica … ti posso dire soltanto che tu ora hai solo 19 anni e che questa signora ne ha almeno 16 più di te. Quando tu avrai 35 anni, questa sarà già abbastanza avanti con gli anni. Com'è che ragioni?”. Gli dico anche altre cose oltre al fatto che ci sono anche tre figli. Mi dice: “Ma loro mi cercano, sono felici quando mi vedono…” “Certamente - gli dico - Ora che sono piccoli è così. Prova a immaginare come si comporteranno con te quando avranno 14 anni, pensando a come ti comportavi tu con tua madre e con tuo padre a quell’età … ricordati come rispondevi, come li trattavi … Questi ragazzini ora magari sono contenti se porti loro un regalo, ma quando saranno più grandi quanto credi che ti considereranno …”

Siamo rimasti una buona mezz'oretta a chiacchierare su questo argomento ma non gli ho dato nessun consiglio. Non gli ho detto “devi” o “non devi”. Non era mio compito e non mi chiedeva un consiglio come sacerdote.

Mi chiedeva semplicemente cosa pensassi di una relazione di questo genere. Conclusi dicendogli: “Ti stancherai prima di questo che del pane” volendo fargli capire che quella era una fase della sua vita su cui doveva riflettere bene anche perché avrebbe potuto compromettere tutto il resto della sua vita. Alla fine gli dissi “Adesso vorrei che tu mi togliessi una curiosità: sono sei anni che non ci vediamo, perché sei voluto venire da me?”. Mi risponde “Sei l'unico che mi trattava come gli altri”. 

Purtroppo; alcuni anni dopo, questo ragazzo, durante un diverbio con dei suoi “amici” è stato ucciso. Invito a dire una preghiera per lui perché un cuore, che di fronte alle sollecitazioni sa guardarsi dentro e al momento del bisogno sente la necessità e il desiderio di interrogarsi, io credo che sia cuore in cerca di soluzioni. In effetti c’è sempre la necessità di sentirsi amati. Se nel Precursillo diamo il gusto e la bellezza di essere amati, come prospettiva, come “illusion”, nel Cursillo dobbiamo dare la certezza che Dio ci ama.

Il Postcursillo

Io ho dovuto cambiare notevolmente il mio pensiero sul Postcursillo.
Penso che per diversi di noi la provocazione più grande fosse quel ritornello assillante “Ultreya Ultreya Ultreya”. Nelle testimonianze di molti si sentiva dire, quasi orgogliosamente, “In vent'anni non mi sono mai assentato. Quella è la sorgente in cui mi disseto, quello è il distributore a cui finalmente, dopo una settimana in cui mi sono scaricato, finalmente mi ricarico”.

Sono espressioni efficaci ma forse non rendono bene ciò che davvero è il Postcursillo.  Questo è l'amore di Dio in atto nella nostra vita concreta. Dopo averlo desiderato e vissuto nei “tre giorni”, siamo chiamati a trasmetterlo ed a testimoniarlo nel Postcursillo. Dobbiamo domandarci davvero se il nostro Postcursillo è un aiuto ai fratelli perché vivano dell'amore di Dio o perché nella loro vita rinnovino continuamente l'esperienza che hanno fatto di quell’Amore.

Il metodo vuole che i responsabili debbano assumere l'impegno di guidare e accompagnare i nuovi fratelli all'Ultreya. Ma l'amore è a tempo? L’amicizia è a tempo? 

Ecco perché dal mio punto di vista a me non va bene quando parliamo di metodo.

Le regole sono importanti, devono esserci ma… Se andiamo a vedere il “Nuovo Testamento”, vi troviamo scritto che la legge è stata data come un pedagogo, ma la legge dell'amore, la legge del cristiano ha come unica regola quella di essere senza regole perché per amare non ci vogliono regole. Allora se ci sono delle regole per i primi passi va bene, ma se ci crediamo, soprattutto noi sacerdoti, c'è bisogno che ci venga detto che abbiamo la responsabilità per un anno? Credo che questo sia davvero una esagerazione o una idealizzazione perché la regola è semplicemente quella di amare i fratelli perché, se nei tre giorni di Cursillo, hanno toccato gli effetti benefici della Grazia, nemmeno nel Postcursillo è finito il nostro compito. Il post Cursillo, soprattutto per noi, deve diventare un accompagnamento e accompagnare vuol dire sapere, di volta in volta, scegliere e consigliare ciò che è giusto ed importante. Diversamente possiamo finire per fare dei danni irreparabili se rimaniamo fissi nelle regole. 

Un’altra testimonianza era una sera d'inverno, quindi faceva buio abbastanza presto. Ero nella mia prima parrocchia e mi ero accomodato in sagrestia, quando vedo arrivare due ragazzi accompagnati da un adulto.

Quest’ultimo li ha lasciati subito e se n'è andato. Li conoscevo perché li avevo avuti come alunni diversi anni prima insegnando religione. Questi due ragazzi mi dicono “Professore ci devi aiutare” - mentre in un attimo svuotano le tasche e mettono sulla stuoia un bel po' di monete.

Mezz'ora prima avevano fatto una rapina e volevano li accompagnassi a casa della loro amica che lavorava in un negozio per riportarle i soldi, dirle che avevano fatto una stupidata e che non volevano assolutamente fare del male a nessuno.

Sottolineo che il negozio di questa ragazza era sotto la casa in cui abitava la famiglia. Il padre, che era cacciatore, aveva una rastrelliera di fucili. Io ci ho pensato su un attimo e ho detto subito: “Lasciate qui i soldi. Ciao”. Ho lasciato passare un'altra buona mezz'ora, ho preso i soldi e sono andato a casa della ragazza che aveva subito la rapina. Vi ho trovato delle persone che, avendo saputo del fattaccio, erano andate a fare una visita alla famiglia e stavano per andar via quando, vedendomi arrivare all'improvviso, si sono sedute di nuovo aspettandosi qualche novità dal prete.

Mi siedo e la mamma della ragazza lì presente incrocia il suo sguardo col mio e mi dice: “Permetti una parola”. Mi porta fuori e io le dico: “Sono venuto per questo per riportare quello che vi è stato tolto”. “Chi è stato …”- mi chiede. “No, non me lo devi chiedere” - ho risposto io aggiungendo subito “Se fosse stato tuo figlio ti avrebbe fatto piacere se io avessi detto che era stato tuo figlio?” “No”- mi ha risposto. “E allora non me lo chiedere”- ho replicato. Le ho detto che io ero lì semplicemente per dire a sua figlia di stare tranquilla e le ho chiesto di chiamarla.

La figlia arriva e le dico: “Ti sto riportando quello che ti è stato preso, è stato uno scherzo sicuramente di pessimo gusto, un gesto malvagio se vuoi, ma stai tranquilla. Allora mi replica: “Ma come faccio a star tranquilla davanti a queste cose…!”

Anche questa ragazza era stata una mia alunna e le ho detto: “Immagina che sia stato io a farti uno scherzo… no non te lo posso giurare di essere stato io. Tu puoi aver paura delle persone che hanno fatto questo quanto puoi aver paura di me”.

In realtà la ragazza si è tranquillizzata. Mentre sto per andar via, la mamma mi blocca sulla porta e mi fa “Però ho due nomi qua” e li pronuncia. Io, con una gran faccia tosta, le dico “No, almeno due anni più piccoli”.

Avevo voluto sviare il pensiero di questa signora che però aveva azzeccato in pieno.

A questo punto una domanda: dal punto di vista della legge come si inquadra il mio comportamento? Io ho commesso un reato perché ho coperto un reato.

Ecco il metodo, ecco lo stare alle regole.

Dal punto di vista della giustizia divina, ho aiutato due ragazzi, che adesso sono padri di famiglia, a non essere additati da tutti come ladri per una stupidaggine commessa nei loro 17 anni.

Quando, qualche anno dopo, sono stato trasferito in un altro paese, una mattina vedo arrivare la mamma di uno di quei ragazzi e mi consegna un pacco in una busta di plastica.

Le chiedo cosa fosse e lei, che tra l'altro era una collega della scuola, mi dice: “Carne di cinghiale”. Sto per fare un’osservazione quando mi dice: “No, non è mio e di mio figlio”. Quel suo figlio faceva l'apprendista muratore e appena aveva sentito che la mamma sarebbe venuta a trovarmi le aveva chiesto di fargli i favore di portarmi un pezzo di cinghiale in quanto era anche cacciatore

Io credo che il nostro compito nel Postcursillo sia quello di ravvivare continuamente la bellezza dell'amicizia con Dio.

Se però andiamo a cercare in un regolamento, nelle situazioni più disparate, non riusciremo ad indirizzare davvero a Dio. Rivedendo un film su San Filippo Neri, ho visto che uno dei suoi i confratelli cercò di preparare una regola senza la cui approvazione non avrebbero potuto tenere l'oratorio,

Qualcuno si era meravigliato di come i suoi ragazzi presi dalla strada obbedivano a Filippo Neri e lui se ne era uscito candidamente dicendo che ai ragazzi basta dare poche regole perché, se ne hanno troppe, alla fine non obbediscono.

Quando si trova a dover esporre la sua regola davanti al papa, San Filippo confessa candidamente di averne pensate tante e aveva cercato di ridurle al massimo. Alla fine si era reso conto che la regola è solo una: la Carità.

 Lo voglio dire un po' come provocazione: anche nel Cursillo la regola è solo una: l'amicizia che ha la stessa iniziale di amore. 

Qualche domanda o qualche nota…

Don Francesco Angelini

C'è un problema dell’Associazione mai affrontato, ci sono altre persone che vedono nel Movimento un impegno e alcuni lo inquadrano come una specie di setta.

Nella mia Diocesi c’è una situazione piuttosto indefinita perché, sia la frequenza dell’Ultreya, sia la frequenza delle Riunioni di gruppo vanno avanti in maniera altalenante. Non si sa più bene se le Riunioni di gruppo si fanno o se non si fanno e forse servono anche delle indicazioni sul come svolgerle.

Don Giovanni Maria Chessa 

Non credo che ci sia bisogno di tante parole. L'appartenenza all'Associazione ci dà il diritto di impegnarci, magari nella “Scuola Responsabili” ed anche di far parte del gruppo dirigenziale. 

Don Francesco Angelini

Alcuni hanno una certa ritrosia ad assumere responsabilità in quella che ritengono una specie di setta per cui vanno via.

Don Giovanni Maria Chessa
Di fatto, la cosa importante è dare spazio al Vangelo perché lì non sbagliamo. Bisognerebbe chiedersi quante persone hanno beneficiato del messaggio di Cristo, del Vangelo. Gesù si porta appresso Matteo, ma non ha voluto con sé Zaccheo, né l'indemoniato di Gerasa al quale, dopo averlo liberato, Gesù dice di tornare nel suo ambiente. L'importante è che Cristo arrivi negli ambienti.

Nell’Associazione, quindi, va portato avanti il suo proprio carisma. L'importante è che si lavori bene. C'è chi si sente di farlo ma forse, ancora oggi, non tutti hanno le idee chiare su cosa significhi appartenenza all’Associazione.

Per quanto è stato riferito a proposito di quello che era il Movimento 20 anni o 30 anni fa, c’è da dire che noi non siamo tenuti a conservare quello che è stato, ma siamo chiamati a farlo fruttificare. Dobbiamo diventare quel servo buono al quale Gesù dice “Prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Il fatto è che - lo vedo nella mia diocesi - circolano troppi documenti. Alcuni addirittura sono datati 1970, altri 1980, altri ancora 1990. Poi ce ne sono del 2003 e degli anni successivi al 2010. In fondo il Coordinamento Nazionale serve a dare delle direttive e molte di queste hanno superato il contenuto di tanti documenti precedenti. Ora ci viene chiesto di operare nel Movimento secondo i nuovi statuti. La difficoltà - come accade spesso nella mia diocesi – è che ogni volta che teniamo “Scuola Responsabili” o “Riunione di Coordinamento” c'è qualcuno che dice “Ma quando l'ho fatto io …”.

Ho dovuto mettere tutto il mio impegno per fargli capire che ci sono tante cose che sono cambiate, che è cambiata la società, che ci sono state delle evoluzioni, delle involuzioni, delle situazioni del tutto diverse rispetto al passato e ho aggiunto che il Movimento deve rispondere all'uomo di oggi, non a quello di tanti decenni fa.

Purtroppo c’è ancora molta gente ancorata a idee del passato che oggi non sono più applicabili.

Per quanto riguarda la Riunione di gruppo bisogna dire che c’è uno schema ma mi accorgo che, purtroppo, molti non sanno ancora in cosa consista.

Io ho una mia Riunione di gruppo da circa 7-8 mesi e posso assicurare che il mio rapporto con le persone e col Movimento è completamente cambiato in senso molto positivo. Io stesso, che pure credo di aver capito qualcosa della Riunione di gruppo, mi accorgo che comunque ho ancora tantissimo da imparare. Quanto ho imparato in questi sei mesi in quella che chiamiamo Riunione di gruppo con chi vuoi per me è stato molto arricchente.

Non è una riunione all'interno della quale tu vai a confessare i tuoi peccati, ma un incontro da vedere come centro vitale, di fronte al Signore. Lì il Signore è concreto, avrà la faccia di Antonio, di Giuseppe, di un altro…Nella Riunione di gruppo con chi vuoi una persona non può barare perché alla fine si costringe a scendere nella realtà. Posso dire che qualcuno ha una sorta di “paura” di questa novità che è la Riunione di gruppo con chi vuoi perché ancora radicato all'idea di quello che è stato. Essa si rivela, invece, importantissima.

Certamente occorre prima conoscere bene le persone per diventare veri amici e poi, gradualmente, si arriva a vedere che questa riunione è qualcosa di veramente risolutivo per tantissimi aspetti. Anche l'amicizia cresce, come cresce, in proporzione, la confidenza. Non bisogna partire con l'idea che c'è una scatola di montaggio una specie di kit dell'amicizia e che, appena comprata, si ha l'amicizia vera.
Nel Gruppo di studio …

Dibattito sul tema “Il Metodo” presentato da don Chessa 

Don Giuseppe Alemanno

Riprendiamo il nostro “studio in gruppo” per gli eventuali approfondimenti relativi all’intervento di don Giovanni Maria Chessa sul “Metodo”. Con riferimento alle nostre realtà, possiamo scambiarci ovviamente le nostre esperienze che possono anche essere la risposta al nostro oggi.

Don Sergio Simonetti

Noto che buona parte dei sacerdoti, dopo un po' aver dato una mano all'interno del Movimento, se ne va e lo abbandona più o meno definitivamente. Nella nostra realtà romana, recentemente se ne è andato anche un prete giovane e credo che una maggiore specificità nel Movimento dia al sacerdote una più spiccata identità. In altre parole, avendo già un sacco di impegni, per aggiungere quello derivante dal Movimento, un sacerdote deve sentirsi veramente e fortemente motivato.

Per poter fare un confronto, mi piacerebbe sentire da voi sacerdoti presenti quanti giovani ci sono nelle vostre diocesi che accettano di impegnarsi col Movimento.

Come proposta, mi viene in mente quanto ha detto un altro sacerdote che ritiene che si dovrebbe fare Precursillo ai sacerdoti. A me sembra una buona idea. Che ne pensate?

Don Giovanni Maria Chessa

Nella nostra diocesi stiamo cercando di far fare l'esperienza del Cursillo a tre sacerdoti giovani, sotto i 35 anni e, in qualche modo, potremmo dire che stiamo facendo loro una sorta di Precursillo. 

La risposta alla domanda sul perché tanti preti se ne vanno dal Movimento potrebbe essere la loro consapevolezza delle difficoltà che un prete trova pensando ad un ulteriore impegno che però è portato ad inquadrare alla stregua di tanti altri impegni come quello per la catechesi o per la mensa o per la visita ai malati ecc

Forse bisognerebbe riuscire a far capire ad un sacerdote che, prima ancora che ai laici, l'esperienza di un Cursillo serve ai sacerdoti, perché nel momento in cui loro si rendono conto di questo, poi verrà fuori qualcosa in termini di maggiore impegno.

Io credo che la vera difficoltà sia proprio nel modo di fare. Noi tendiamo a fare come fanno quei laici che propongono i “tre giorni” ad altri laici dicendo che serve a staccare la spina. Anche noi spesso proponiamo quell’esperienza ai sacerdoti in un modo particolare, come per dire “vieni poi potrai capire gli altri, capirai quelli che già hai in parrocchia, capirai quelli che sono coinvolti nella tua pastorale ecc”.

In realtà, forse dovremmo comunicare con più verità e con più carità. E forse sarebbe il caso di dire che è un'esperienza che mette a nudo, nel senso che prima di tutto aiuta a prendere coscienza di ciò che tu sei e che poi ti permette di aiutare gli altri.

Il fatto che tanti sacerdoti arrivano e spariscono porta a domandarci se ciò che spaventa non sia il fatto di dover fare un’autentica esperienza di amicizia, in quanto l'amicizia potrebbe essere vista come un fattore semplicemente epidermico, come una decorazione. Il carisma, in effetti, può essere visto soltanto come coreografia, non come sostanza. Se, invece, andiamo all'autenticità dell'esperienza, alla fine tutti capitoliamo, compresi quelli che sono più restii.
Don LORENZO Pedriali
Come già ha detto qualcuno, i tre giorni in genere sono riservati ai lontani perché chi frequenta la messa tutte le domeniche non sente cose nuove. Le cose che sente in chiesa non saranno altrettanto belle e certamente non vi trova il clima di amicizia ma, quanto a novità, per il praticante non ne vedo.

Al Cursillo si tratta in effetti di proporre l’abbiccì della fede e c’è poi l'incontro personale con Cristo. Se non è una novità per un laico praticante, figuriamoci quanto lo è per un prete!

Ad un prete può anche sembrare una cosa strana, tanto più che magari pensa di non avere neanche il tempo per fare l’indispensabile e si vede proporre questo tipo di esperienza.

Qualcuno definisce il Cursillo anche come un bombardamento di tante cose, buone per carità, ma in effetti io penso che il Cursillo sia molto adatto per chi è lontano, perché sui lontani fa colpo. So che l'esperienza del Cursillo è essenzialmente vivenziale perché, d’altronde, se uno si ferma alla dottrina alla fine veramente non ci capisce nulla.

Ciò che colpisce è la vivenza e nei nuovi rollos mistici sono previste delle vivenze.

Credo che anche ad un confratello possa venire da dire “Ah ecco, anche a me è capitata quella tal situazione”.

Nella Riunione di gruppo di cui faccio parte, nella revisione del mio treppiede mi vedo “costretto” (in senso buono) a presentare anche il “momento vicino a Cristo” e, quindi, a domandarmi quale è stato il momento in cui l’ho sentito vicino a me. Non posso quindi presentare vicende vecchie.
Quante volte ci capita di esaminare il nostro treppiedi? Pensiamo per esempio alla Settimana Santa …  quali sono i momenti in cui ci sentiamo vicini a Cristo? Se non ci fermiamo per qualche minuto, finisce che sentiamo soltanto il peso del da farsi e il peso delle confessioni. Poi arriviamo all'ultimo momento, alla veglia pasquale non certo nelle migliori condizioni.

La Riunione di gruppo mi costringe a saper vedere, anche nella fatica e nella contrarietà, il mio momento vicino a Cristo che poi diventa una molla e tutto quello che faccio nell'arco della giornata o nell'arco della settimana lo rapporto col Signore. Questa è la consapevolezza dell'amicizia. Dovrebbe accaderci come per le persone appena sposate che, in ogni momento della giornata, pensano al coniuge. Dovremmo educarci proprio a questo, ma è un qualcosa che può essere trasmissibile solo per “contagio”. Non ci possono essere lezioni su questi argomenti per cui, a maggior ragione, un rollo va riempito di vivenze. Sia per i rollos mistici, sia per i rollos laici, la vivenza è fondamentale. Con la vivenza si può far toccare con mano che, effettivamente, quello che viene detto è un “vissuto”, un’esperienza andata avanti magari tra mille difficoltà. Questa è la differenza.

A causa di tanti impegni non sempre riusciamo a corredare i rollos mistici di valide vivenze per cui non sempre riusciamo a suscitare un certo entusiasmo.

Diacono Franco Muratori

I preti possono rimanere affascinati dalle testimonianze dei laici. Tra l'altro, recentemente, un sacerdote mi diceva che ricorda ancora le mie testimonianze date 30 anni fa.

Don Giovanni Maria Chessa

Troviamo un fondamento biblico alle vivenze anche nel Vangelo di Giovanni, quando due discepoli del Battista vanno con Gesù dopo avergli chiesto dove abitasse.   I discepoli ricordano l'ora, le quattro del pomeriggio e ricordano l'esperienza dell'incontro.

Anche noi, all’ascolto di un rollo, ricordiamo più che altro le vivenze.

Ricordo che nell’ultimo giorno di un corso recente, un rollista, che al suo ultimo ripasso aveva creato una gran confusione nella sistemazione delle pagine, presentò tutto in maniera disordinata e senza una regolare successione dei diversi paragrafi.

Però presentò bene le sue tre o quattro vivenze. Io posso dire che nessuno si accorse di nulla, nemmeno il rettore. In definitiva, ciò che conta è l'esperienza.

In effetti dobbiamo tenere presente che, prima ancora del metodo, c'è la persona e, in quel caso, a parte la mancanza di carità, non avrebbe avuto senso dire “hai sbagliato”.

Ogni tanto può accadere a noi presbiteri di trovarci di fronte a persone che dicono di conoscere già un determinato argomento. In questo caso si parla di altro.

Dobbiamo anche sapere che non sempre una persona può esporre un argomento nella migliore maniera. Io stesso mi accorgo che talvolta porto avanti il rollo Sacramenti in modo ottimale e altre volte in una maniera più pesante. Una volta non è mai uguale a un'altra.

A questo punto vorrei dare qualche consiglio in merito alla Riunione di gruppo.

La si può tenere ovunque, anche in un bar. D’altronde è in un bar che è nata la prima.

Ovviamente occorre evitare che sia in mezzo ad una grande confusione.

Si inizia subito con una preghiera e, per evitare curiosità da parte di eventuali presenti, è opportuno non fare il segno della croce. Si parte quindi con l'invocazione allo Spirito Santo. A guidare la riunione non deve essere mai la stessa persona perché nel Gruppo con chi vuoi non ci sono capi. Quindi si procede a turno ogni volta.

Aggiungo soltanto qualche piccola nota. Anche nella Riunione di gruppo bisogna avere un minimo di prudenza nel parlare di questioni delicate che coinvolgono altre persone. Per esempio io non dirò mai quello che mi ha detto il vescovo.

Le Riunioni di gruppo vanno fatte tra soli uomini o tra sole donne. Se dovesse capitare una Riunione di gruppo misto (con uomini e donne), non si dovrebbero toccare argomenti che riguardano problematiche all'interno di una coppia, men che meno se marito e moglie sono nel Gruppo.

Un'altra attenzione va messa per quanto riguarda il livello di confidenza. Non si può pretendere che fin dall'inizio del formarsi di un gruppo tutte le persone possono considerarsi talmente affidabili da poter dire qualcosa che deve rimanere un segreto. Il livello di confidenza deve crescere con l'amicizia e d'altronde sarebbe ben poco caritatevole gravare del peso di un segreto una persona che ha difficoltà a mantenerlo.

Per capire il peso che una persona può portare, occorre del tempo.

Quando una o due persone del gruppo sono assenti, c'è da considerare che manca la presenza fisica ma non manca l'unione nella preghiera e si possono anche fare delle intendenze reciprocamente.
Dibattito finale e scambio di esperienze

sulle singole realtà locali

Don Giordano Pisanelli

C’è ancora qualche dubbio o la necessità di qualche chiarimento oppure ancora qualche risonanza da offrire agli altri confratelli?

Don Giuseppe Alemanno Andando sugli aspetti più concreti, io vorrei porre delle domande su cui inviterei a riflettere alla luce di quanto abbiamo ascoltato.

Tornati a casa, pur tra le mille cose da fare, vorrei che con un po’ di buona volontà riprendeste un po' questi argomenti, anche alla luce dei documenti che ci sono stati dati.

Il Movimento ha una sua spiritualità e quindi si impegna nel cammino da fare insieme. Quello che io ho potuto riscontrare nei contatti che ho avuto con tante diocesi italiane ogni volta che sono stato chiamato per delle occasioni particolari, mi spinge a porre queste domande:

Nel Cursillo è ancora attuale il silenzio della prima sera?

Lo chiedo perché da qualche parte si è incominciato a spostare l’orario di inizio del silenzio che viene chiesto subito dopo il primo rollo del Rettore

Qualche diocesi ha voluto farlo iniziare dopo cena, qualche altra ha voluto farlo iniziare nel momento in cui si va a dormire. Qualcuno, addirittura, è arrivato a chiedersi se sia opportuna questa fase di silenzio e se non sia il caso di eliminarla motivandolo con la necessità di familiarizzare subito. 

Don Giampaolo Muresu

Io dico che la risposta l'abbiamo già nel momento in cui Eduardo ci ha fatto capire che non si può far nulla, se prima una persona non si è incontrata con se stessa.

Senza l'incontro con se stessa, non si incontrerà né con Dio, né con i fratelli. L'incontro con se stessi avviene nel silenzio e talvolta anche col dolore e con la fatica di doversi incontrare.

Don Giuseppe Alemanno 

Quindi ritenete che il silenzio sia importante, ma non mi è chiaro se secondo voi debba esserci fin dall'inizio della cena o al termine della cena o quando, esattamente.

Dobbiamo prendere atto, comunque, che non c'è comunione di metodo fra le diocesi Italiane.

Da questo scaturisce un'altra domanda: cosa possiamo fare noi per questi fratelli che non sono sulla stessa linea per farli orientare verso un cammino comune?

Abbiamo cercato di convincerli e le motivazioni di fondo ci sono, ma cosa possiamo fare con i laici, quando arrivano a dirci che da qualche parte le cose stanno in altri termini e che comunque ci sono delle richieste che sono una novità?

Don Massimiliano Paiè

Su questo aspetto il Coordinamento Nazionale, tramite i Responsabili territoriali deve “martellare”.

Don Francesco Angelini

Io mi domando cosa possa fare un Coordinatore Territoriale in una zona così grande come Toscana, Umbria ed Emilia. Penso che sia ridicolo pretendere che una persona possa stare dietro alle tante diocesi presenti sul territorio.  

Sulla questione del silenzio, credo che molto dipenda da come il Rettore presenta la proposta di non parlare per una certa fase. È indubbio che se si presenta una pietanza a qualcuno messa su un piatto scrostato o non adeguato, il destinatario della stessa butta piatto e pietanza.

Don Giuseppe Branchesi

Noi siamo persone che in genere accolgono una proposta se è fatta con tatto e con delicatezza e questo modo di procedere con il silenzio è un modo tutto sommato abbastanza comune,

Tra l'altro, il lavoro di preparazione portato avanti dall'equipe, deve anche essere tale che il Rettore, o la Rettrice, sia in grado di fare serenamente questo tipo di proposta motivandola. In effetti, potremmo dire che si tratta di “parcheggiare” un attimo per guardarsi dentro.

Non è questo silenzio a generare qualche forma di paura.
Noi in genere siamo portati ad accettare una determinata proposta più da una persona che da un’altra ma quando la gente viene aiutata a capire la motivazione, il messaggio passa.

Don Giuseppe Alemanno

In genere se una persona ha trovato l'accoglienza, non crea tanti problemi. Il problema relativo all’accettazione del silenzio nasce, generalmente, dal fatto che, in nome della coesione dell’equipe e dell'amicizia da costruire, qualcuno pensa di facilitare i rapporti attraverso la barzelletta del momento. 

Posso dire che le diocesi che fanno queste proposte sono rare, però ci sono. 

Don Giordano Pisanelli 

Quello che occorre fare è responsabilizzare l'equipe perché, solitamente, i nuovi fratelli corsisti rispondono come risponde l'equipe per cui questa deve essere responsabilizzata fin dalla preparazione. 

Don Giuseppe Alemanno 

Alcuni fanno questo ragionamento: dal momento che il Corso è destinato ai lontani, il silenzio diventa una specie di pugno nello stomaco.

Io ho avuto modo di parlare a lungo su questo problema e mi son sentito dire: “Allora non lo togliamo, ma lo riduciamo”. Io ho voluto chiarire che il silenzio ha una efficacia dal punto di vista psicologico e introspettivo dopo l’ascolto delle meditazioni della prima sera e dopo aver visto il crocefisso durante la Via Crucis che ci deve ricondurre ad osservare quanto Cristo ha fatto per noi.

Non sono riuscito a convincere perché mi hanno detto che non avrebbero eliminato del tutto la fase del silenzio ma l’avrebbero ridotta. Ora io mi domando se sono io che non ho capito qualcosa del metodo e del carisma o si tratta davvero di una violazione grave?

Don Massimiliano Paiè

Il Cursillo ha le sue motivazioni e la concatenazione da una fase all'altra per cui il silenzio va rispettato.

Don Giampaolo Muresu 

La Via Crucis serve proprio per l'incontro con se stessi anche se tante volte è un incontro doloroso. Questo incontro è da vedere come un medicinale, come un preliminare e servirà, nel giorno successivo, a poter dire che tutto potrà risolversi.

Don Giuseppe Alemanno

Personalmente non ritengo utile che nella Via Crucis riportata sulla Guida del pellegrino nella quattordicesima stazione si parli della Resurrezione. La Via Crucis dovrebbe chiudersi con la deposizione nel sepolcro che lascia una situazione di sospensione.

Don Francesco Angelini 

Non ritengo sia importante eliminare la Resurrezione dalla quattordicesima stazione della Via Crucis.

Don Giuseppe Alemanno 

Io mi chiedo se già la sera dell’arrivo il nuovo corsista sia già pronto a cogliere la dimensione della Resurrezione. Ma sto presentando questo aspetto non tanto perché sia molto importante quanto perché la Guida del pellegrino deve andare in ristampa e occorre decidere se lasciare che la voce “Resurrezione” rimanga inserita o meno nella Via Crucis.
Don Francesco Angelini 

Secondo me è bene lasciarla

Don Giordano Pisanelli 

Secondo me il problema sta più che altro nella mancanza di corrispondenza tra l’ultimo enunciato della Via Crucis e l'immagine che si ha davanti.

Forse sarebbe opportuno lasciare all'equipe la scelta di come procedere in base alle immagini che si trovano nella casa che ospita il Corso.

Don Mario Ramaccioni 

L’importante è essere d'accordo sul fatto che la Via Crucis è necessaria.

Don Franco Angelini 

Per me è importante che ci sia.

Don Mario Ramaccioni 

Se è vero che in qualche diocesi c'è qualcuno che contesta la Via Crucis e il silenzio, è anche vero che la mattina successiva nessuno ha da ridire su queste fasi.

Don Giuseppe Alemanno
Su questi temi è importante prendere delle decisioni nette perché, talvolta, è sufficiente che qualcuno prenda delle decisioni a livello individuale e le cose cominciano a prendere una impostazione diversa. Con l’attuale facilità di comunicazione, basta comunicare a qualche amico di un’altra diocesi l’adozione di una nuova prassi contrabbandandola come un fatto normale.

Le scelte devono essere comunque condivise e nasce da qui la necessità di mettere il discorso all'attenzione di tutti per prendere delle decisioni comuni. 

Un altro discorso da fare è quello relativo alla Messa che si celebra la mattina.

In molte diocesi, la Messa viene fatta precedere da una catechesi proprio sulla messa. In pratica ci si sofferma sulla Introduzione, sulla Liturgia della Parola e sulla Liturgia eucaristica e sui riti di conclusione.
Don Mario Ramaccioni 

Nella nostra diocesi di Macerata, la Messa si celebra senza alcuna catechesi.

Don Francesco Angelini 

Nella nostra diocesi di Assisi alla Messa mattutina vi partecipa solo l'equipe e talvolta accade che vi partecipi anche qualche nuovo corsista.

Don Giuseppe Branchesi

Da noi la Messa si celebra prima della cena e la partecipazione è libera. Ci va chi vuole.

Don Giuseppe Alemanno
Vorrei sapere se tra i presenti qualcuno fa la catechesi prima della messa. Non risponde nessuno quindi non la fa nessuno.

Don Giampaolo Muresu 

Io credo che stiamo perdendo anche la dimensione catechetica della partecipazione alla Messa considerando che ci sono anche persone che fanno la comunione. 

Nella Chiesa primitiva, quanti si riconoscevano peccatori andavano alla Messa e si fermavano in un primo tratto della Chiesa riservato proprio a loro e che era segnato con una specie di recinto. Erano peccatori che si erano già confessati, però, a quei tempi, quando uno andava a confessarsi, era dichiarato ufficialmente inadatto alla comunione.

Questo, però, non avveniva con lo scopo che venissero additati come scomunicati ma indicati perché ritenuti bisognosi di essere sostenuti dalla preghiera e dalle opere buone.

Chi entrava in chiesa e si riteneva ancora degno di poter fare la comunione aveva la responsabilità di pregare per quelli che vedeva in quel luogo segnato. Dopo il “Credo,” questi dovevano uscire perché non potevano essere presenti alla liturgia eucaristica che proseguiva subito dopo.

Le indulgenze nacquero da questa situazione. In pratica quanti si sacrificavano e magari morivano per testimoniare la fede, domandavano a Dio, come ad un papà, il favore di “guardare e perdonare coloro che dovevano rimanere per tanto tempo ancora senza poter fare la comunione. Qualcuno poteva anche essere condannato a non fare la comunione per trenta anni.

Quando noi parliamo di indulgenze ci riferiamo a questo tipo di situazioni, non di quelle relative a persone già morte. L'indulgenza è il segno riconosciuto dei meriti dei santi, quindi componenti della Chiesa.

Talvolta si sente qualcuno dire che non gli va di partecipare alla Messa però bisognerebbe anche sapere che intanto c'è l'obbligo da parte di chi vi partecipa consapevolmente di sentire il dovere di pregare per gli altri.

C’è in effetti tutto questo itinerario e noi dovremmo considerare il cammino di chi va a partecipare al Cursillo non da quando arriva alla Casa che lo ospita, ma da quando ha avuto i primi messaggi inquadrabili come Precursillo, cioè da quando ha sentito parlare della possibilità che esiste qualcosa che può migliorare la sua vita. 

Don Giuseppe Alemanno.

Io sto parlando dell’esistenza di alcune situazioni di diversità per prenderne atto per poterle condividere e riuscire ad avere poi un orientamento comune limitando le possibili discrasie che poi fanno allarmare qualcuno.

Se da qualche parte, la mattina prima della messa, viene dedicata una decina di minuti per illustrare le sue fasi, con i tempi già stretti, bisogna valutare anche se il caso di spendere quel tempo.

Don Giuseppe Branchesi

Io non lo ritengo opportuno anche perché per il terzo giorno è prevista una catechesi ad hoc.

Don Claudio Palma 

Vorrei dire qualcosa dalla prospettiva di coloro che hanno partecipato. Io non ho mai sentito nessuno che abbia trovato da ridire sulla celebrazione della messa al mattino. 

Don Giuseppe Alemanno

Se ci stiamo mettendo a discutere di questo argomento è perché in effetti l'impostazione di un Cursillo è di tipo kerigmatico, cioè di primo annuncio, e tra l’altro, si dice anche che bisogna rispettare i tempi di maturazione delle persone.

Fare una catechesi prima della messa significa, quindi, dare una connotazione diversa che ha il sapore di una forzatura.

Don Giordano Pisanelli 

Occorre tener conto anche che in qualche diocesi la messa mattutina non viene celebrata perché la direzione del Corso viene affidata ad un diacono. Non celebrando la Messa viene meno in automatico anche l'opportunità che nella mattina si faccia una catechesi sulla messa.

Don Giuseppe Alemanno

Vorrei porre una domanda sulla messa della domenica. É da tenere riservata solo per i nuovi corsisti, per l’equipe e per i presbiteri o potrebbe essere allargata ad altre persone?

Tutti i presbiteri presenti (quasi in coro) 

No, non deve essere allargata 

Don Giuseppe Alemanno

Ho posto questa domanda perché in qualche diocesi la messa si celebra al termine del corso e vi partecipano anche altre persone. Mi è arrivata una richiesta in questi termini: “Le persone che hanno presentato i corsisti hanno espresso il desiderio di partecipare alla messa della domenica. Cosa ne pensi?”.

Tutti i presbiteri presenti (quasi in coro) 

No, non vi dovrebbero partecipare altre persone.

Don Giovanni Maria Chessa

Tutto il corso è un contenitore di catechesi che tende a far cogliere il fatto che si può, e si deve, stare uniti a Cristo non solo nei momenti liturgici, ma anche nei normali momenti della giornata.

Don Giuseppe Alemanno

 A proposito della messa del terzo giorno mi è stata segnalata un’altra “stranezza”: Da qualche parte, pur avendola celebrata secondo la prassi consueta, al momento della Chiusura se ne celebra un’altra. In qualche diocesi, durante la Chiusura, non si celebra la messa interamente ma ci si limita alla “liturgia della Parola”, in qualche altra ancora, prima di consegnare i crocefissi, si fa il rinnovo delle promesse battesimali. Mi chiedo se è il caso di intervenire con qualche direttiva mirata ad unificare tutto o se, trattandosi di aspetti marginali, non sia il caso di lasciar correre.

Don Giuseppe Branchesi
Nella mia diocesi, al momento della Chiusura c’è una prassi consolidata che prevede la lettura di un breve brano della Liturgia della Parola, scelto di comune accordo tra Rettore e Direttore Spirituale del Corso, ed un breve commento da parte di quest’ultimo.

Don Giuseppe Alemanno

Mi risulta anche, che da qualche parte, per evitare che le persone si assentino dal lavoro per tre giorni consecutivi - motivo di notevole difficoltà per partecipare ad un Cursillo - in qualche diocesi del Nord, si sta accarezzando l’idea di farlo in due week-end consecutivi. Sta apparendo subito chiaro, però, che nel secondo week-end appare difficile recuperare il clima che si è lasciato nel primo. In qualche diocesi spagnola questo si fa già da un pezzo. Personalmente ritengo sia opportuno sfruttare i “ponti”. Bisogna comunque obiettivamente ammettere che si tratta di difficoltà.

Don Giovanni Maria Chessa

L’idea di un Cursillo da tenere in due week-end consecutivi mi fa pensare al fatto che se una persona è ricoverata in ospedale per una determinata terapia, non si può rimandarla a casa per poi riprenderla dopo una settimana.

Don Giuseppe Alemanno

Di fronte a queste “scelte”, io ho l’impressione – personalissima - che più che cercare di convertire a Cristo, si tratti di tentativi per portare gente in chiesa.

Don Francesco Angelini

Considerando che stiamo esaminando in dettaglio tanti aspetti, io sarei del parere di cominciare a trasporre in italiano i termini spagnoli che usiamo ormai comunemente come “rollo” ecc.

Don Giuseppe Alemanno

In alcune diocesi, già alla costituzione dell’equipe, si celebra la “messa di mandato” non di rado presieduta dal Vescovo, nella maggior parte delle diocesi, però, la “messa di mandato” si celebra qualche giorno prima del Corso.

Da qualche tempo a questa parte si stanno verificando anche episodi resi possibili dalle recenti tecnologie. Persone che ritraggono gruppi di corsisti durante i tre giorni e mettono le foto su Wats-app

Totalità dei sacerdoti 

No, non è opportuno e bisognerebbe comunicare fin dall’inizio del Corso la necessità di una certa riservatezza.

Don Giampaolo Muresu

Non dimentichiamo che Eduardo parlava della necessità che il Cursillo si tenesse in situazione di isolamento. Dobbiamo ammettere che i telefonini sono una comodità ma anche una fonte di distrazione.

Don Giuseppe Alemanno

Parlando di tantissimi aspetti, vorrei anche dire che c’è da aspettarsi che i nuovi rollos siano ancora una volta rivisti perché c’è ancora tanta morale e tanta dottrina. Un conto è lasciare alcune parti della Sacra Scrittura considerate “pilastri”, un conto è infarcire di morale. Pur rivisti, non sono ancora stati purificati. Se notiamo le espressioni di Bonnin le troviamo entusiasmanti e portano alla vivenzialità. Per evitare forzature e imposizioni tanti aspetti sono stati ridimensionati, ma c’è ancora tanto da rivedere. Man mano che i tempi saranno maturi bisognerà riadattarli al tempo, all’uomo, alle situazioni.

Don Mario Ramaccioni

In un momento di scambi di esperienze come questo, io vorrei anche dire come talvolta basta essere appena appena imprudenti e si può scatenare un putiferio. In un Corso donne, durante il rollo Sacramenti, dopo aver parlato del matrimonio, venne accolta la richiesta di un breve dibattito da parte di una signora. Si scatenò un battibecco tale che alla fine una signora se ne andò.

Don Giordano Pisanelli

Era il momento meno opportuno per concedere un dibattito (questa osservazione è condivisa da tutti i presenti)    

Don Giuseppe Alemanno

É accaduto che dopo un Corso, qualcuno ha deciso di organizzare un pellegrinaggio a Medjugorje per i cursillisti della diocesi. Bisogna stare attenti. Un pellegrinaggio può anche andar bene, ma non dovrebbe diventare un qualcosa di istituzionalizzato. Tra l’altro va detto che abbiamo condotto a Cristo e chi guida un pellegrinaggio dovrebbe sempre aver presente che questo deve comunque portare a Cristo, magari attraverso la Madonna, di Fatima, di Lourdes ecc., ma è da evitare Medjugorje, perché la Chiesa non si è ancora pronunciata.
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